
l tema dell’emergenza
educativa sarà al centro della
Tre giorni del clero. Ne

parliamo con il vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi che,
proprio domani, ricorda il 12°
anniversario della sua
ordinazione episcopale.
Perché la Chiesa di Bologna la
considera una priorità?
L’emergenza educativa, che già
dal 2004 è la linea guida della
nostra Chiesa, è stata indicata
dal Cardinale Arcivescovo come
tema prioritario, in vista di un
rilancio educativo capace di
restituire consistenza alla nostra
società, dopo i guasti provocati
dalla dittatura del relativismo e
dai suoi «cattivi maestri». Con il
suo documento-base del 28
gennaio 2008, l’Arcivescovo ha
risposto in modo puntuale,
argomentato e documentato alla
sfida postmoderna, ribadendo la
sua idea centrale: l’unica
proposta educativa ragionevole è
quella che cerca di introdurre la
persona umana nella realtà. Il
Cardinale ribadisce che
l’educazione è possibile, perché è
possibile introdurre la persona
nella realtà della vita, cioè nella
verità di Gesù Cristo, che ne è
anche la via per raggiungerla. 
Quali gli obiettivi della prossi-
ma «Tre Giorni»?
Gli obiettivi, indicati
dall’Arcivescovo, sono due:
prendere coscienza del
significato ecclesiologico e
pastorale della scelta educativa
come impegno prioritario della Chiesa in
Italia nel prossimo decennio; pensare a un
piano pastorale che indichi un concreto
itinerario di impegno ecclesiale, almeno per i
prossimi tre anni. Per raggiungere questi scopi
e favorire il confronto e la comunione
ecclesiale, si è pensato di costituire sei gruppi
di lavoro, così definiti: l’educazione
dell’affettività; educazione e comunicazione: la
generazione digitale; la scuola; l’insegnamento
della religione cattolica; l’iniziazione cristiana
degli adulti; l’«atrio dei gentili», cioè il mondo
secolarizzato. Stimolato da alcuni relatori
competenti ed esperti nei vari settori, il nostro
presbiterio non mancherà di portare il suo
contributo per rendere sempre più  concreta e
mirata la nostra riflessione, in vista di
un’educazione efficace delle nuove
generazioni.
L’emergenza educativa riguarda in primo
luogo la scuola. Perché?
L’opera educativa è svolta soprattutto dai
soggetti sociali naturali: la famiglia, le strutture
appositamente create, come le
scuole, i collegi, i centri educativi,
ecc. Attraverso la scuola,
l’educazione si concretizza in un
sapere che deve introdurre in una
cultura capace di portare alla
maturità, cioè al senso critico, alla
capacità di discernimento, alla
volontà di raggiungere una «misura
alta» nella qualità della vita. La
scuola, spesso è messa in difficoltà
dall’emergere di un messaggio
nebuloso e fuorviante, frutto di una
società «liquida», segnata dal rischio
e dall’incertezza: «tutto è vano, non
serve prepararsi al lavoro e darsi
delle mete, in un mondo in cui la
verità non esiste. Ciascuno si fa la
sua, perciò diventa una questione di
potere: chi più ne ha, vince».
La Chiesa, giustamente, difende la
famiglia. Ma anche qui le difficoltà
ad educare sono sempre più evi-
denti. Cosa si può fare?
La famiglia è la cellula originaria
della vita sociale. È la società
naturale in cui l’uomo e la donna
sono chiamati al dono di sé
nell’amore e nel dono della vita.
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economica: lo dicono i grandi economisti.
E i mezzi di comunicazione che ruolo
hanno?
Nel 1964, lo studioso canadese Herbert
Marshall McLuhan  - convertito dal prote-
stantesimo al cattolicesimo nel 1937 - nel-
le sue riflessioni intuì, non solo che «il me-

dium è il messaggio», ma che «il
medium è il massaggio», visto
l’impatto sempre più sensoriale e
sempre meno razionale che i me-
dia hanno sulle persone. Essi for-
mano attorno a noi un vero «am-
biente mediatizzato», che ci cir-
conda, nostro malgrado, e si ca-
ratterizza per intensità e varietà di
stimolazioni sensoriali, senza
possibilità di sottrarci. In sintesi,
si può dire che, sebbene non e-
sauriscano la realtà (non tutto per
fortuna è mediato), non possia-
mo prescindere da essi. La stessa

verità rischia di spostarsi verso l’intensità:
«vero è ciò che mi tocca». Anche nella sfera
pubblica, la ricerca del consenso abbando-
na sempre più la «via argomentativa» a fa-
vore della «sollecitazione sensoriale». Il
«pathos» trionfa sul «logos» e l’ambiente
mediatizzato mira a sedurre, non a convin-
cere. In tale prospettiva e nonostante tutto,
il Papa, nel Messaggio per la Giornata delle
Comunicazioni Sociali (16 maggio 2010),
ha incoraggiato i credenti, in particolare i
comunicatori, a «prendere il largo» nel ma-
re digitale con la nave della Chiesa, per in-
tercettare i crocevia globali del «cyberspa-
zio». Inoltre, Benedetto XVI ha ribadito la
necessità per la Chiesa di promuovere una
«diaconia della cultura» anche nel «conti-
nente digitale». La pastorale è chiamata ad
entrare in contatto con quanti non credo-
no o sono sfiduciati, ma hanno nel cuore
desideri di assoluto e di verità non cadu-
che, dal momento che i nuovi mezzi con-
sentono di entrare in contatto con ogni ca-
tegoria di persone. In sintesi, la vera rispo-
sta educativa è Gesù Cristo: solamente nel
mistero del Verbo incarnato trova vera luce
il mistero dell’uomo. Solo il Figlio di Dio
che si fa uomo svela pienamente l’uomo
all’uomo e gli fa nota la sua altissima voca-
zione. (S.A.)
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i alzò e andò da suo padre.  (Lc 15, 20 )
Pubblicani e peccatori ascoltano, farisei e scribi mormorano. Ge-

sù parla per tutti. Racconta della festa e della gioia per il ritrovamento
di qualcosa di prezioso: una pecora, una moneta, un figlio; fuori di me-

tafora, un uomo, creatura di Dio, creato a Sua immagine e somiglianza.
Ci racconta la tenacia di Chi cerca e attende per accogliere chi fa ri-
torno. E anche cosa accade dentro chi sceglie di tornare. Provo sim-
patia per questo figlio più giovane che sfida il Padre, rivendica la
propria libertà, pretende il suo e sperimenta l’ebbrezza  di ciò che

nella casa paterna non c’era. Lo trovo coraggioso nell’uscire dalla te-
nuta del Padre e intraprendere l’affascinante strada della trasgressio-
ne. Lo sento autentico: abbruttisce sé stesso nello sperperare la ric-
chezza che portava con sé e fa considerazioni interiori di opportunità:
là tutti mangiano ogni giorno, qui lui muore di fame.  Ed eccolo ico-

na della grandezza di un uomo vero: riconosce il proprio fallimento, la
fame, la solitudine, la tristezza che ora gli sono compagne, si alza e va
da Suo padre. Ogni giorno, dopo aver fatto da soli, guidati da idoli vuo-
ti, anche noi abbiamo la possibilità di rientrare in noi stessi, alzarci e
tornare. E ogni volta Lo troveremo già pronto ad accoglierci e reintegrarci
nella Sua gioia. 

Teresa Mazzoni
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Il programma
i svolgerà da domani a mercoledì in Se-
minario la «Tre giorni» del clero. Di se-

guito il programma. 
Domani: alle 9.30 in chiesa canto dell’O-
ra Terza con breve pensiero introduttivo
del Cardinale; in aula magna, meditazio-
ne su  «Il sacerdote nell’insegnamento e
nell’esperienza di Sant’Agostino» (P. Nello
Cipriani, professore ordinario presso l’Isti-
tuto Patristico Augustinianum); in chiesa,
celebrazione eucaristica; alle 13 pranzo;
alle 15 in aula magna prima lezione: «L’at-
tuale emergenza educativa» (Pietro De Mar-
co, professore associato presso la Facoltà
di Scienze della Formazione dell’Univer-
sità di Firenze); discussione; al termine in
chiesa, celebrazione solenne dei Vespri.
Martedì: alle 9.30 in chiesa canto dell’O-
ra Terza con breve pensiero introduttivo
del Cardinale; in aula magna, seconda le-
zione: «Linee essenziali della proposta e-
ducativa cristiana» (Costantino Esposito,
professore ordinario presso la Facoltà di
Lettere e Filosofia dell’Università di Bari);
discussione sulla seconda lezione; costitu-
zione ed impostazione dei lavori di grup-
po (il Cardinale Arcivescovo); lavori di grup-
po: alle 13 pranzo; alle 15 prosecuzione dei
lavori di gruppo; al termine in chiesa, ce-
lebrazione solenne dei Vespri.
Mercoledì: alle 9.30 in chiesa canto del-
l’Ora Terza con breve pensiero introdutti-
vo del Cardinale; in aula magna, relazio-
ne dei quattro gruppi di studio e discus-
sione; alle 13 pranzo; alle 15 comunica-
zioni dei settori pastorali; conclusioni del-
l’Arcivescovo; al termine, in chiesa, cele-
brazione dei Vespri.

S

Gli orari delle Messe sul sito della diocesi

Durante la «Tre Giorni» sarà distribuita ai
sacerdoti una scheda che chiede informazioni su
apertura delle chiese, orari delle Confessioni e
delle Messe. E’ importante compilarla e restituirla
all’Ufficio stampa della Diocesi. L’obiettivo è
garantire ad una rubrica  gettonatissima del sito
della Chiesa di Bologna precisione e tempestività.

Giovani, ecco i sintomi del malessere
otto il profilo socio-culturale, l’emergenza edu-
cativa è connessa in primo luogo al disagio diffu-

so che caratterizza la condizione giovanile nelle so-
cietà occidentali e che si manifesta nelle forme più
disparate, dalle domande di senso, alla mancanza di
certezze, alle forme (vecchie e nuove) di dipenden-
za. Da recenti indagini  emerge che il 22% dei giova-
ni ha «poca» o «nessuna» fiducia nella scuola, che
circa un terzo ne ha «così, così»; il 23,5% degli stu-
denti si sente «spesso» o «sempre» oppresso dall’i-
dea di andare a scuola, è interessante osservare che
questo fenomeno riguarda non solo coloro che han-
no voti bassi (33%), ma, sebbene in misura minore,
anche coloro che ottengono i voti migliori (15%); il
28% degli studenti si pone «spesso» o «sempre» la
domanda su «che senso ha essere a scuola», nei licei
e nei tecnici circa il 30% degli studenti prova «noia»
nello stare a scuola, il 60% dei liceali (il 50% dei «tec-
nici» e il 47% dei «professionali») è «sempre» o «spes-
so» stressato per lo sforzo di conseguire risultati sco-
lastici. A questi dati si aggiunge quello, non meno
preoccupante, della strisciante incertezza che carat-
terizza i giovani: il 56,9% (età compresa tra i 15 e i
34 anni) ritiene che anche le scelte più importanti
della vita non sono mai «per sempre». (S.A.)
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Alla vigilia del tradizionale
appuntamento diocesano
in programma da domani
a mercoledì in Seminario
monsignor Ernesto Vecchi
suggerisce le condizioni 
per uscire dall’emergenza

L’autorità, la stabilità e la vita di relazione
in seno alla famiglia costituiscono i
fondamenti della libertà, della sicurezza,
della fraternità nell’ambito della società.
Oggi è più che mai urgente mettere a frutto
le potenzialità della famiglia nella sua
qualità di primo nucleo sociale di base e
per il suo originale ruolo nella
società: essa deve ritornare ad
essere sempre più protagonista
attiva nella vita concreta.
Pertanto, quanti hanno
responsabilità amministrative e
politiche, sono chiamati al
rispetto di quei diritti che,
salvando la famiglia, salvano la
società mentre oggi la famiglia,
sul piano economico, non è
adeguatamente sostenuta e sul
piano culturale, fortemente
combattuta. Anche per questo la
ripresa economica va a rilento e
la crisi delle nascite si trasforma in crisi

I L C O M M E N T O

SCUOLE PARITARIE
BERSANI RISCOPRA
IL COMPAGNO «G»

STEFANO ANDRINI

abato prossimo il Partito
democratico organizzerà a
Bologna, con la partecipazione

del segretario Pierluigi Bersani, una
manifestazione nazionale a difesa
della scuola pubblica (ovvero,
immaginiamo, esclusivamente di
quella statale) con la consueta tiritera
contro le paritarie che tante volte, su
queste pagine, abbiamo sbugiardato.
Eppure noi, idealisti e un po’ utopici,
non disperiamo. Diversamente da
altri per i quali Bersani è un nemico,
o più semplicemente un comunista,
abbiamo nei suoi confronti, sul piano
personale, stima e considerazione.
Apprezziamo, nella sua personalità,
una certa confidenza con il rapporto
fede e ragione (frutto, probabilmente
della sua tesi su San’Agostino), una
comprensione non strumentale
dell’idea di sussidiarietà, un realismo
nella gestione della polis. Ragione,
sussidiarietà, realismo sono, rispetto a
tanti suoi colleghi politici, di destra e
di sinistra, un valore aggiunto. 
Proprio per questo osiamo chiedergli
un gesto di coraggio. Non chiediamo
a  Bersani di abiurare certe tesi molto
tolemaiche, cioè sorpassate,
sull’educazione. Ma di riscoprire nel
discorso che farà nella nostra città un
po’ dell’ arditezza galileiana e dire
che non è il sole che gira intorno alla
Terra. Il che significa, fuor di
metafora, che diversamente da
quanto sostengono certi parrucconi,
non è vero che la scuola paritaria
porti via soldi alla scuola dello Stato.
Il segretario del Pd sa benissimo che,
al contrario, l’introduzione delle
paritarie nel sistema dell’istruzione,
(la sperimentazione in Emilia
Romagna è partita proprio nel periodo
in cui Bersani era presidente della
Regione) sta facendo risparmiare lo
Stato pur non avendo mai
quest’ultimo completato, anche sul
piano economico, il sistema.
Auspicheremmo dall’ex ministro uno
slancio di verità per spiegare ai suoi
che è una delle ingiustizie più grandi
escludere dalla libera scelta educativa
le famiglie che hanno redditi più
bassi. 
Dalla parte politica di cui Bersani fa
parte, e dai giornali che la
supportano, si è spesso levata la
richiesta alla Chiesa di fare
autocritica su pagine oscure della sua
storia. Sarebbe bello che Bersani,  in
questo momento il «papa» della sua
«chiesa», seguisse questa strada  e
chiedesse scusa, a nome di essa, per
avere a suo tempo impallinato il
compagno Luigi Berlinguer, ateo e
comunista, ma fortemente convinto
che la libertà di educazione è un
diritto fondamentale e
inalienabile.Tesi che ha esposto anche
qui a Bologna senza per questo dover
ripudiare la sua storia. Se Bersani ci
seguirà in questo ragionamento ci
permettiamo di chiedergli un’ultima
cosa. Abbia l’onestà intellettuale, che
un leader deve avere, di leggere
sabato le parole di un suo antico
compagno di ventura, Antonio
Gramsci: «Noi socialisti dobbiamo
essere propugnatori della scuola
libera, della scuola lasciata
all’iniziativa privata e ai comuni. La
libertà nella scuola è possibile 
solo se la scuola è indipendente dal
controllo dello Stato».
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Tre giorni del clero. Il vescovo ausiliare: «Impegno prioritario»
Educare si deve



er iniziativa dell’associazione
«Don Giulio Salmi» sabato 18
alle 11 Villa Pallavicini verrà

presentata alla stampa l’«Arca di don
Giulio», attualmente in costruzione,
opera scultorea di Luigi Enzo Mattei,
che racchiuderà le spoglie mortali di
monsignor Giulio Salmi, traslate nel
parco della Villa, ai piedi della
Madonna del Villaggio della
Speranza. Sempre sabato alle 20, nel
salone della Villa si terrà un
cineforum sul tema «La carità
sacerdotale in mezzo al popolo che
soffre» e verrà proiettato il film
«L’uomo che verrà». Introdurrà la
serata lo scenografo Giancarlo Basili,
che in gioventù fu uno dei ragazzi di
don Giulio. La proiezione è gratuita.
Entrambi gli incontri rientrano nel
quadro delle manifestazioni
organizzate in preparazione alla
tradizionale Festa di San Petronio
(anticipata alla domenica 3 ottobre),
quando l’«Arca di don Giulio» verrà
benedetta dal cardinale Carlo
Caffarra. «Il termine arca - spiega
Luigi Mattei - si addice ad una
struttura composita, solenne, densa di
significati, un’opera quindi dotata di
particolare dignità, quale la dimora
delle venerate spoglie mortali di
monsignor Giulio Salmi a Villa Pallavicini, che si
compone di vari elementi: base-piattaforma,
sarcofago-mensa, statua in scala al vero. Struttura
posta in relazione dialettica con la esistente
statua della Madonna, ubicata nell’area verde del
quadriportico». «La struttura del sarcofago -
prosegue Mattei - deriva dall’armonica
distribuzione degli elementi; in opportuna e
rispettosa relazione con lo stile della vicina
storica villa; alla base la vasta piattaforma, il cui
profilo esprime il multiplo ed ideale cammino
per il quale conducono allo stesso livello rampa e
gradini. La figura di Don Giulio, in scala al vero,
conferma la modalità di riproporre nel ritratto
tanto i caratteri fisiognomici quanto il valore
morale del personaggio, idealizzandone i
connotati per perpetuarne la presenza. Il gesto
scelto per don Giulio è quello di consacrazione e
di offerta, della preghiera». «Il fregio "a
narrazione continua" - dice ancora lo scultore -
ha il compito di evocare i sentimenti, con la
rappresentazione di scene "esemplari" della vita
di don Giulio. Sui tre lati del sarcofago quindi le
Caserme Rosse; l’Onarmo e le varie istituzioni; la
nuova Fondazione in cammino. Il fregio
continuo è cadenzato da tre telamoni, caposaldi
spirituali della vocazione e della formazione di
don Giulio: San Giovanni Calabria, Santa Teresa
di Lisieux e Matteo Talbot. La legge formale
volutamente rispettata viene poi travolta
dall’ampio e bronzeo telo che vela e svela; un
sipario che è sindone ed apparecchiatura per il
Sacrificio; ai piedi della tavola, imbandita con
pani e pesci, l’idria piena sino all’orlo;
testimonianze storiche di miracoli, i beni terreni
si fanno condivisione nell’evento perenne
dedicato a don Giulio». «L’opera - conclude - si
compone di parti in bronzo e volumi in
travertino. Il marmo destinato alla piattaforma
ed al sarcofago, il bronzo per le parti figurative,
narrative e decorative». 

P

omenica 19 alle 10.30 il
cardinale Caffarra sarà a
Monte San Giovanni per

presiedere la celebrazione
eucaristica con la quale verrà
dato l’annuncio solenne delle
Missioni parrocchiali, che si
svolgeranno dal 9 al 24 ottobre.
Le Missioni riguarderanno anche
le parrocchie di Mongiorgio (con
Badia) e di Ronca (con Monte
Severo, Sanchierlo e Gavignano),
un territorio che conta circa
3000 abitanti con circa 1100
famiglie. Le Missioni saranno
tenute dai Fratelli di S.
Francesco, che nella nostra
diocesi sono presenti
nell’Abbazia di Monteveglio.
Dopo le Missioni del marzo

1998, predicate sempre dai
Fratelli di S. Francesco ho
pensato che fosse trascorso un
congruo tempo per riproporre
un altro corso di Missioni, cioè
un’occasione straordinaria per
un annuncio intenso e capillare
del Vangelo aperto a tutti e a
ciascuno, dai bambini agli
anziani, coinvolgendo
adolescenti, giovani e famiglie.
Ogni tanto infatti nelle nostre
parrocchie c’è bisogno di un
«colpo d’ala» per guardare in
profondità dentro noi stessi, per
riscoprire le ragioni che danno
un senso alla nostra vita, per
ravvivare la nostra fede e
renderla più adulta e
consapevole.

Dall’Avvento scorso in ogni
Messa festiva abbiamo recitato
una preghiera particolare per
chiedere al Signore che le
Missioni portino frutti
abbondanti di grazia per ogni
parrocchiano. Il Consiglio
pastorale ha scelto lo «slogan»
della Missione: è una frase
dell’Apocalisse: «Ecco, sto alla
porta e busso…» (Ap 3,20). Il
Signore con le Missioni busserà
alla porta di molti cuori: mi
auguro che molti si aprano con
grande disponibilità al suo
amore. Le Missioni hanno avuto
un pre-annuncio in marzo, con
la visita alle famiglie delle Sorelle
di S. Francesco, provenienti da
Mantova. Ora, prima dell’inizio,

ci sarà un grosso impegno
che riguarderà un gruppo
di parrocchiani, i quali si
faranno «missionari della
Missione»: a due a due si
recheranno in ogni
famiglia per far conoscere
il programma delle
Missioni e per invitare le
persone a partecipare. Un grande
striscione con lo slogan e la data
delle Missioni, realizzato da una
parrocchiana, campeggerà da
metà settembre davanti alla
chiesa e potrà essere visto da tutti
coloro che transiteranno sulla
via Lavino. 
Ringrazio sentitamente il
Cardinale per aver accolto il mio
invito: la sua presenza in mezzo

a noi ci consentirà di partire «col
piede giusto», accompagnati e
sostenuti dalla preghiera del
Pastore della nostra Chiesa. In
questo modo ci sentiamo aiutati
ad accogliere con più intensità
ed impegno la grazia delle
Missioni.
Don Giuseppe Salicini, parroco 
a Monte S. Giovanni, Mongior-

gio e Ronca
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L’Albero di Cirene.Andata & ritorno

Don Salicini.«E Dio busserà a molti cuori»
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Sabato a Villa Pallavicini sarà presentata
alla stampa l’opera di Mattei che ospiterà 
le spoglie mortali di monsignor Salmi e che

sarà benedetta il 3 ottobre dal cardinale
In serata il film «L’uomo che verrà»
Introdurrà lo scenografo Giancarlo Basili

estate appena trascorsa
l’associazione «Albero di
Cirene» ha organizzato una

serie di «viaggi di condivisione»
all’estero: in Tanzania, Romania e
Moldavia. Abbiamo intervistato alcuni
dei protagonisti. A Francesco, 22 anni,
reduce dalla Tanzania, chiediamo cosa
non si aspettava e l’ha sorpreso. «La
cosa che più mi ha colpito girando per
i villaggi - risponde - è stato il sorriso
della gente: erano sempre pronti a
salutarti, a scambiare quattro
chiacchiere e soprattutto a fare in
modo che ci sentissimo sempre i
benvenuti. Una delle cose più belle è il
loro senso dell’ospitalità: in ogni
posto erano contenti di accoglierci». A
Emanuele, 21 anni, domandiamo
invece qual è la cosa che più lo ha

colpito, nel Paese africano. «Ciò che
colpisce - afferma - è il modo dei locali
di vivere la quotidianità. In tutti gli
incontri avuti con i bimbi della Casa
della Carità, i ragazzi disabili della
Giovanni XXIII, colpiva che
nonostante la miseria e la sofferenza
che li spezza, in loro c’è sempre voglia
di accogliere e ringraziare il prossimo».
Enrico, 35 anni, è stato in Romania e
Moldavia. «In Romania - dice - siamo
stati ospiti di una casa-famiglia, "Il
Chicco", con ragazzi disabili.
Abbiamo giocato, e soprattutto
lavorato, imbiancando e stuccando.
Abbiamo frequentato da vicino il loro
mondo, giocando e condividendo con
loro. In Moldavia invece abbiamo
aiutato un sacerdote cattolico, don
Andrei Dascalasu, a organizzare un

campo estivo. I bambini sono stati
calorosissimi con noi, così come i
ragazzi più grandi». «Sicuramente -
conclude - questa esperienza
arricchisce qualsiasi persona voglia
farla. Si è gettati sul campo per
quello che si è, si viene accolti per
quello che si può dare, non importa
se è poco o tanto. Il senso di
accoglienza è probabilmente la cosa
che mi rimarrà più a lungo, ciò che
vorrei riuscire a trasmettere». E
chiudiamo con una famiglia: Chiara e
Fabio, con i figli Roberta (8 anni),
Samuele (6 anni) e Maria (2 anni) e la
nipote Giulia (16 anni). «Cosa vi resta
- chiediamo - del viaggio in Africa?».
«Il rapporto dei nostri figli con gli altri
bambini ospiti nella Casa della Carità
rispondono - Dopo un iniziale

impaccio, subito si è creata una
relazione di assoluta normalità che ha
superato non solo le barriere della
lingua differente: si sono ambientati
molto bene, come fossero sempre
vissuti lì. Un consiglio alle altre
famiglie: lasciate che i vostri figli siano
liberi di fare questa esperienza».

Stefano Costa
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Villa Pallavicini,
il ritorno di Basili 

ono molto emozionato a ritornare qui
e anche solo a parlare di quei tempi. È

stato quello un periodo fondamentale della
mia vita». Così lo scenografo Giancarlo Basili,
uno dei «ragazzi di don Giulio Salmi», ricorda
gli anni trascorsi a Villa Pallavicini, dove tor-
nerà sabato 18 per presentare la serata dedi-
cata al film «L’uomo che verrà» di Giorgio Di-
ritti, di cui ha firmato la scenografia. «Quando
nel 1970 mi sono iscritto all’Accademia di Bel-
le Arti di Bologna», racconta,
«non avevo veramente un po-
sto dove andare, poiché non a-
vevo grandi possibilità econo-
miche: i miei genitori erano
contadini del Piceno. Proprio a
Montefiore dell’Aso, il mio pae-
se natale, passava le vacanze, in
casa d’un mio parente, il pro-
fessor Baffetti, che insegnava a
Villa Pallavicini. Fu lui a pre-
sentarmi a don Giulio che mi ac-
colse nella famiglia di quelli che
chiamava "gli studenti"». «Di don Giulio», pro-
segue «ho tanti ricordi; uno, in particolare, bel-
lissimo. Era il 1982, ero tornato a Montefiore
per sposarmi perché anche la mia futura mo-
glie era originaria di lì. La sera prima del ma-
trimonio don Giulio mi chiamò e mi disse: "Non
mi voglio intromettere, ma desidero celebrare
il tuo matrimonio". E me lo sono visto arriva-
re con grande sorpresa il giorno dopo». «D’al-
tra parte», aggiunge, «lui non era nuovo alle im-
provvisate: spesso si recava a Massignano, do-
ve vi era una casa dell’Onarmo, e chiamava

sempre mio padre. "Giovanni", gli diceva, "og-
gi vengo e mi fermo a mangiare da te". E lo fa-
ceva sempre, anche se io ero a Bologna. Il rap-
porto con lui è stato grande, e si può immagi-
nare come ero felice quando mi chiese se mi
poteva sposare». «Mi sono trasferito a Bolo-
gna», ricorda ancora Basili, «quando ancora
non avevo 18 anni, dopo l’Istituto d’Arte, e so-
no stato qui fino ai 23 compiuti. A quei tempi
Villa Pallavicini ospitava 150, 200 ragazzi, e si
dormiva in grandi camerate tutti insieme. Noi
studenti facevamo un po’ da istitutori, don Giu-
lio ci assegnava incarichi ben precisi da porta-

re a termine. E tutte le sere, al-
la mensa, voleva mangiare con
noi. La sua preoccupazione
però era una sola, che non tra-
scurassimo l’Università. "Voi
dovete dare un contributo a Vil-
la Pallavicini", diceva, "ma  non
dovete mai trascurare l’Univer-
sità". Ci teneva tantissimo. An-
che quando facevo il servizio
militare è stato molto carino.
Allora cominciavo a muovermi
per conto mio, andavo al Co-

munale a ritoccare le scenografie per cercare
di guadagnare qualcosa, e lui mi ha tenuto a
Villa Pallavicini finché non sono riuscito ad es-
sere indipendente. È stato una grande guida».
«"L’uomo che verrà"», conclude, «è un film che
ha come scenario un tema molto vicino a don
Giulio, quello della carità sacerdotale all’ope-
ra. Sono contento di parlarne a Bologna. Gior-
gio Diritti ed io lo abbiamo voluto a tutti i co-
sti. L’ho aiutato a raccontare la tragedia di Mon-
te Sole. E la cosa più bella è che siamo riusciti
a farlo senza retorica». (S.A.)
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Missioni al popolo a Ronca,
Monte San Giovanni e Mongiorgio

e Missioni al popolo nelle parrocchie di Monte S.
Giovanni, Mongiorgio e Ronca inizieranno solen-

nemente sabato 9 ottobre alle 20.30 a Monte San Gio-
vanni col canto dei Vespri, la Liturgia della Parola,
quindi fiaccolata al Monte della Croce e consegna del
crocifisso ai padri Fratelli di S. Francesco che terran-
no la Missione. Gli stessi padri predicheranno a tutte
le Messe nelle domeniche 10 e 17 ottobre; mentre do-
menica 24 ottobre, giornata conclusiva delle Missio-
ni, ci sarà un’unica Messa alle 10.30, con alla fine l’af-
fidamento a Maria, il bacio del Crocifisso, la consegna
del Vangelo; quindi un momento di festa. Nelle gior-
nate delle due settimane delle Missioni si sussegui-
ranno la mattina Messe per le diverse categorie, quin-
di le visite dei Padri a malati e anziani, il pomeriggio
e la sera incontri sempre per le diverse categorie ed
età. Tutte le mattine e nei pomeriggi dalle 17.30 alle
19 sarà sempre presente in chiesa un Padre disponi-
bile per le Confessioni e per un incontro personale.
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Montovolo, convegno sul Sinai bolognese
DI CHIARA SIRK

abato 18 dalle 10 nella chiesa di
Santa Maria di Montovolo si terrà
un convegno sulla storia medievale

delle chiese di Montovolo, nel settimo
centenario della ricostruzione della
chiesa di Santa Maria. Organizzano il
Santuario, l’associazione «Amici di
Montovolo» e il Gruppo di studi
«Nuèter»; curatori Lorenzo Paolini e
Renzo Zagnoni. Queste le relazioni:
Renzo Zagnoni, «Le chiese di Montovolo
nel Medioevo»; Paola Foschi,
«Patrimonio e possessi nel Medioevo»;
Paola Porta, «I reperti decorativi alto-
medievali e medievali»; Michelangelo
Abatantuono, «I secoli dal Cinquecento
al Seicento»; Rosalba D’Amico, «Gli
affreschi di Santa Caterina»; Francisco
Giordano, «I restauri fra Otto e
Novecento, il "ritorno" al Medioevo»;
Gian Paolo Borghi, «La devozione
popolare e i pellegrinaggi»; Aniceto
Antilopi, «Repertorio fotografico». Al
termine, presentazione del restauro degli
affreschi staccati di Santa Caterina
d’Alessandria, a cura di Camillo Tarozzi.
Professor Zagnoni, com’è nata l’idea
del Convegno?
Sulla lunetta della porta d’ingresso di
Santa Maria di Montovolo si legge la
scritta «MCCXI ROIP», un millesimo che
ricorda la ricostruzione della chiesa
avvenuta nel 1211 ed una sigla che è
stata interpretata come «Regnante
Othone Imperatore», poiché in
quell’anno regnava Ottone IV di
Brunswick. Nel 2011 ricorre dunque
l’ottavo centenario della ricostruzione
della chiesa e per questo il Gruppo di
studi «Nuèter», assieme all’associazione
Amici di Montovolo ed al rettore don
Fabio Betti, parroco di Riola, ha pensato
di celebrare l’avvenimento prima di tutto
dal punto di vista della ricerca storica. È
nata così l’idea di questo convegno, i cui
atti saranno pubblicati nell’anno del
centenario, quando le celebrazioni si
allargheranno all’aspetto liturgico e della
devozione popolare.
Che importanza ha questo luogo?
Questa è stata ripetutamente definita
«montagna sacra», presenta un’antichità
remota e nobilissima e soprattutto stretti

e millenari legami con la città, con il suo
Vescovo e con la canonica cittadina di
San Pietro. Montovolo è infatti uno dei
luoghi della montagna bolognese in cui
si è incrostata una storia plurimillenaria.
L’esistenza della chiesa è attestata dalla
metà del secolo XI, ma la sua origine è
sicuramente più antica.
La prima chiesa a quando risale?
La prima diretta attestazione è del 1054 e
già in quel periodo dipendeva dal
Capitolo di San Pietro di Bologna. Per
questo rappresentò lo stretto tramite che
collegò questa montagna con la città, col
Capitolo della Cattedrale, col Vescovado
e col comune cittadino. Tali rapporti
sono documentati in modo particolare
nel Duecento, quando si diffuse la
leggenda di Sant’Acazio. La ricostruzione
di Santa Maria fu contemporanea alla
costruzione ex novo dell’altra più piccola
chiesa, dedicata, significativamente, a
Santa Caterina d’Alessandria. 
Perché Montovolo viene detta «Sinai
Bolognese»?
Fu Alfonso Rubbiani che per primo, nel
1908, propose che questa presenza
poteva essere il tentativo di qualcuno
che si era recato pellegrino in Terra Santa
di riprodurre sul gruppo Montovolo-
Monte Vigese un Sinai bolognese. Anche
qui ci troviamo di fronte a due cime, che
richiamano il monte di Mosè e quello
della Santa martire. L’operazione
potrebbe essere paragonata alla
realizzazione in città della stefaniana
«Sancta bononiensis Jerusalem» e del
resto anche da questa montagna sono
documentati uomini che si erano recati
a venerare il sepolcro di Cristo, come
quel Passo di Casio che partì poco prima
del 1170 e non fece più ritorno.
Oltre alla giornata di studio c’è qual-
che altra iniziativa in programma?
Sabato 18 le grandi lunette affrescate con
le storie della vita e del martirio di Santa
Caterina d’Alessandria, che erano state
strappate dalle pareti, ritorneranno
restaurate sul monte. Queste pitture
murali risalgono alla fine del
Quattrocento e sono da vedere assieme
alle altre che ancora si trovano nella
chiesetta, che con grande forza
espressiva rappresentano il Giudizio
universale e l’Inferno.
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Un volontario in Tanzania

In senso orario, il bozzetto dell’Arca e due immagini della statua di don Giulio

Festa a Sant’Antonio di Savena
Associazione di volontariato «Albero di Cirene»
invita venerdì 17 alla propria festa. Dalle 20 in via

Massarenti 59, presso la parrocchia di S. Antonio di
Savena cocktail di accoglienza, segue una gustosissima
cena multietnica con assaggi da oltre 12 paesi del
mondo. Diversi stands presenteranno
le attività dei progetti che
compongono l’Albero di Cirene:
«Pamoja», progetti internazionali:
viaggi e progetti di conoscenza ed
aiuto in Tanzania, Brasile, Albania,
Moldavia e Romania; «Non sei sola»:
iniziative contro lo sfruttamento delle
ragazze di strada con uscite
settimanali e la gestione di «Casa
Magdala», luogo di seconda
accoglienza per ragazze provenienti
da situazioni difficili; «Zoen
Tencarari», progetto di ospitalità per
ragazzi stranieri presso la Casa-
Canonica, ma che si apre anche a giovani bolognesi e a
famiglie come occasione di arricchimento nell’incontro
con le differenze e nell’accoglienza reciproca; Centro
d’Ascolto, sportello legale: servizi di assistenza ed
indirizzi di aiuto che possono sfociare in soluzioni
permanenti, contatti con i servizi sociali e per la ricerca
di un  lavoro, consulenza legale gratuita, è attiva anche
una Scuola di italiano per stranieri; «Aurora»: sostegno a
madri in attesa o con bambini piccoli. Alle  21 musica
Gospel con il coro «On the Charriot».
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Don Giulio & l’arca

Gli affreschi su S. Caterina d’Alessandria

Basili



permanere sempre. Queste riflessioni furono
proclamate  nel 1968: dal modo di vivere la
sessualità dipendeva la decisione su cosa veramente
è amore alla persona . Ma che cosa mette in pericolo
l’uomo nella sua propria umanità? La negazione che
esista  una natura della persona  come criterio
valutativo delle scelte della nostra libertà.. E’ il
relativismo, per cui tutto è convenzionale,
negoziabile. E’ in grado la sola forza umana di
dominare la tentazione «originale» di disobbedienza
al comando della coscienza violando la legge
naturale? Solo nel mistero della Redenzione di
Cristo stanno le concrete possibilità dell’uomo a cui
è donato lo Spirito Santo, dell’uomo che se è caduto
nel peccato, può sempre ottenere il perdono. Cristo,
ricorda Giovanni Paolo II, rivela pienamente l’uomo
all’uomo. L’uomo non può vivere senza amore, la
sua vita è priva di senso se non gli viene rivelato
l’amore: nel mistero della Redenzione l’uomo viene

DI CHIARA UNGUENDOLI

alto numero di suicidi a
Bologna non mi sorprende: è
un dato già noto. È la

situazione che già il cardinale Biffi
descriveva parecchi anni fa definendo la
nostra regione "sazia e disperata"». A
parlare è il dottor Carmine Petio,
psichiatra all’Ospedale Maggiore di
Bologna, commentando i dati diffusi
nei giorni scorsi. «Del resto - aggiunge
Petio - questi dati sono in linea con
quelli dei suicidi nell’Italia e nell’Europa
del Nord, e in genere, nel Nord del
mondo». Lo psichiatra fa anche notare
che «i dati registrano i suicidi conosciuti,
ma sicuramente molti rimangono
sconosciuti». Sulle cause di questi fatti,
Petio è cauto: «È davvero difficile
stabilirlo. Certo, il suicidio rappresenta
il problema più angosciante per uno
psichiatra. E altrettanto certamente, il
benessere economico non è sufficiente
per preservare da questo terribile rischio.
Ci si suicida quando non si ha più
speranza: la vita è sentita come priva di
valore, e allora l’unica prospettiva
appare la morte. In questo, una cultura
individualistica come la nostra
certamente non aiuta, perché chi avverte
il "male di vivere" ha bisogno di sentire
la solidarietà degli altri. La solitudine è
la principale causa di suicidio».
Quest’ultima affermazione, secondo lo
psichiatra, spiega anche perché Bologna
è una città in cui tanti si tolgono la vita:
«abbiamo tanti anziani, e fra loro molti,
troppi sono soli. E anche tanti single.
Oltre al fatto che la tendenza al suicidio
aumenta con l’età, perché l’anziano
tende per forza di cose a sentire meno la
speranza». La perdita della speranza, la
«disperazione» appunto è, spiega Petio,
il sintomo principale di un’intenzione
suicidiaria, «perché l’uomo non può
vivere senza speranza, e questa non è
un’affermazione "cattolica", ma
scientifica». Tra le cause predisponenti al
suicidio, secondo Petio, ci sono
sicuramente le malattie psichiatriche e
l’abuso di sostanze (alcool, droghe) «ma
non sono le cause principali: sono
molto più importanti quelle sociali,
come una perdita affettiva, o finanziaria,
o di ruolo».
Per cercare di prevenire i suicidi, Petio
sostiene che «tutti possono fare
qualcosa, i servizi ma anche i singoli.
Però ci vuole un "valore aggiunto": e qui
- sottolinea - parlo come psichiatra che

’L«

non si vergogna di essere credente:
occorre dare una speranza, far
comprendere il valore della vita in
qualunque situazione, e insieme
costruire una "rete" di fratellanza che
sostenga la persona. Perché l’uomo ha
bisogno di fede, speranza e carità: e
anche questa non è solo una verità
teologica, ma anche scientifica». «Anche
la famiglia - prosegue - ha grande
importanza, ma deve essere aiutata, ci
dev’essere integrazione fra servizi e
famiglia, servizi e società. Fondamentale
è poi l’educazione: troppi adolescenti,
oggi sono incapaci, perché non abituati,
di tollerare la frustrazione, e per questo
anche un semplice brutto voto li spinge
talvolta al suicidio». Petio richiama
anche i mass media a un certo «stile»:
«dovrebbero evitare di dare troppi
particolari, per non stimolare
l’emulazione. E poi, far comprendere
che il suicidio non è una cosa positiva, e

che, anche quando si è in forte
difficoltà, c’è qualcuno che ci può
aiutare. Certo, per aiutare davvero non
si può "fare da soli", ci vuole
un’"alleanza", ad esempio fra medico,
parenti e amici delle persone in
difficoltà. E anche i farmaci possono
aiutare, anche se non sono tutto».
Riguardo infine, ai «segnali» che
possono mettere in allarme le persone
vicine riguardo a un possibile suicidio,
Petio cita «l’insistenza nel parlare o
scrivere di morte in termini positivi,
come pure la perdita della cura di sé e
persino dell’igiene personale. E poi il
disfarsi di cose a cui si teneva molto, o
un repentino cambiamento di umore,
anche in positivo: possono essere
segnali di un’intenzione suicidiaria. Ma
anche qui, per agire efficacemente,
occorre non fare le cose da soli, ma
ampliare il più possibile la catena di
aiuto».

a accolto, nello scorso anno, ben
402 ospiti, per un totale di 2425
notti di ospitalità; e la maggior

parte di loro (il 64%) veniva da molto
lontano, dal Sud e dalle Isole, e aveva
perciò particolare bisogno di trovare a
Bologna un posto accogliente dove
soggiornare. È la Casa «Emilia Vergani»
dell’associazione Cilla onlus,
«un’associazione nazionale - spiega il
responsabile della Casa, Luca Petrolo -
nata all’interno dell’esperienza
ecclesiale di Comunione e Liberazione,
per opera principalmente di un medico,
Rino Galeazzi, che ha voluto dedicarla
alla memoria della figlia (Maria Letizia
detta appunto "Cilla"), morta a soli 15
anni in un incidente stradale. Lo scopo
dell’associazione, e quindi delle 24
Case che gestisce in Italia, è quello di
aiutare i malati e soprattutto sostenere i
loro parenti costretti a lunghe trasferte

per accompagnare i propri cari in
ospedali lontani». Casa Vergani accoglie
quindi soprattutto parenti di malati
(molti dei quali trapiantati) ricoverati
in ospedali cittadini, ma anche i malati
stessi, quando ad esempio tornano a
Bologna per i controlli successivi
all’intervento. Il numero di persone
accolte dimostra il gradimento che la
Casa ottiene: si trova in una zona
periferica (via Marco Polo 21), ma è
moderna e i suoi 10 posti letto sono
divisi in 5 miniappartamenti tra loro
indipendenti e con sbocco in un’ampia
zona centrale, dove si può stare e
mangiare insieme. «Sono poi una
ventina - sottolinea Petrolo - i volontari
che si alternano nella Casa: loro
compito è quello di accogliere, e
soprattutto di fare compagnia alle
persone ospitate, che si trovano tutte in
situazioni difficili. È questa infatti la

"mission" della Casa e
dell’associazione: accogliere e stare
vicino a chi è in difficoltà». Per questo,
l’associazione «Cilla» collabora con
numerose altre associazioni di
volontariato, come ad esempio «Bimbo
tu», che sostiene le famiglie di bambini
che devono subire operazioni, e con la
«rete» delle Case di accoglienza presenti
in città. Info: 0516350383 -
3405646392, www.cilla.it

Chiara Unguendoli
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Casa Vergani si presenta
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piani di politica familiare in Europa.
Buone pratiche, partnership e
governance» è il tema del Seminario

promosso dall’Osservatorio nazionale sulla
famiglia che si terrà il 27 e 28 settembre in
Cappella Farnese a Palazzo d’Accursio. In
quell’occasione il professor Lluís Flaquer
porterà dalla Spagna la sua testimonianza sulle
politiche familiari in quel Paese. 
Quali gli interventi di politica familiare presi
in considerazione nel suo Paese?
In Spagna per molto tempo quella per la
famiglia è stata la Cenerentola delle politiche
sociali, perché erroneamente associata a
politiche sociali conservatrici. La protezione
della famiglia tradizionale infatti era stata uno
dei segni distintivi del Franchismo. Negli
ultimi dieci anni, i decisi cambiamenti nella
famiglia hanno incoraggiato nuovi sviluppi
nella legislazione su di essa e nell’attenzione al

sociale (attenzione ai
bambini, congedi per i
padri e autonomia
personale). Tuttavia
esiste, per altri aspetti
della politica per la
famiglia (assegni per i
bambini e congedi
pagati) un forte ritardo
rispetto agli standard
europei.
Quali sono i temi caldi
nel vostro Paese?
Nel 2007 la «Legge sulla

promozione dell’autonomia personale» ha
stabilito un nuovo diritto sociale ad assegni
pubblici per tutti i cittadini spagnoli
dipendenti. Poiché questo viene considerato il
quarto pilastro del welfare spagnolo,
attualmente la discussione verte sul modo di
attuare questa legge in scarsità di risorse.
Vi è convergenza nelle politiche familiari a li-
vello europeo?
La politica familiare è una delle aree con le
maggiori differenze a livello europeo. Infatti se
cerchiamo di misurare l’impatto delle politiche
per la famiglia attraverso la suddivisione delle
spese sociali tra la famiglia e i bambini, vedia-
mo che alcuni Paesi spendono quattro volte di
più rispetto ad altri. Questo succede perché la
forza (o la debolezza) delle politiche per la fa-
miglia dipende per la maggior parte dall’im-
portanza della famiglia come istituzione che
provvede al benessere dei propri membri e
questo viene spesso collegato a valori culturali
differenti nei vari Paesi. D’altro canto, lo svi-
luppo e la riuscita delle politiche familiari in
termini di giustizia tra i generi e di benessere
dei figli sono legati alle caratteristiche dei siste-
mi di produzione: la creazione e la protezione
del posto di lavoro, le differenze nel mercato
del lavoro, la legislazione sugli stipendi mini-
mi e l’accesso all’abitazione sono fattori più
critici rispetto a qualunque misura specifica per
la famiglia. Una convergenza delle politiche fa-
miliari a livello europeo sarà possibile solo se
ci sarà in futuro maggiore affinità nei valori
della famiglia ed una più stretta somiglianza
nei sistemi di produzione (M.C.).

Ha collaborato Paolo Emilio Rambelli

I« olitiche familiari e società: come im-
plementare il principio di sussidia-
rietà», questo il titolo della relazione

che Jan Schröder terrà al Seminario del 27 e 28
settembre promosso a Bologna dall’Osservato-
rio nazionale sulla famiglia. «La vita della fami-
glia – afferma – è influenzata dall’azione di nu-
merosi protagonisti: i datori di lavoro (che pos-
sono creare posti di lavoro "amici della fami-
glia"); i vicini di casa (che possono aiutare le fa-
miglie a far fronte ai propri impegni); le ammi-
nistrazioni locali (che possono organizzare "a
misura di famiglia" infrastrutture e servizi). Pub-
blica amministrazione, privati e organizzazioni
sociali hanno la possibilità di creare, tutti insie-
me, ambienti amici della famiglia, modellando
infrastrutture e servizi, tempi di lavoro e cura fa-
miliare. E questo a favore delle famiglie, ma an-
che a proprio favore. Le aziende "amiche della
famiglia" infatti sono ricercate dai lavoratori e

acquisiscono un grande
vantaggio nella cosiddet-
ta "guerra dei talenti", co-
sì come sono ricercati i
quartieri "amici della fa-
miglia", per i forti legami
sociali al loro interno».
«Quando tutte queste
componenti sono coin-
volte e si mettono in rete
– prosegue Schröder – le
cose cominciano davvero
a muoversi. Le Associa-
zioni locali per la fami-

glia sono uno splendido esempio. In Germania
sono già più di 630. Queste reti mettono l’"ami-
cizia per la famiglia" in primo piano e portano
avanti progetti innovativi, quali ad esempio ora-
ri di apertura dei negozi amici della famiglia o
servizi per i bambini durante le vacanze; e a vol-
te rendono possibile a famiglie con un solo ge-
nitore combinare nel modo migliore i tempi del
lavoro con quelli della vita familiare». Sulla pos-
sibilità di portare avanti in questi termini un
progetto europeo, Schröder afferma che «è certa-
mente possibile. Per farlo abbiamo anzitutto bi-
sogno di tutte le componenti della società: eco-
nomica, amministrativa, e civile. Se una di que-
ste manca, la cosa non funziona. Dovrebbero
poi essere create strutture decentrate nel settore
amministrativo (o quanto meno ci dovrebbe es-
sere un forte interesse a livello nazionale a far-
lo). Questo, insieme a un’infrastruttura che in-
coraggiasse la società ad assumere responsabilità
nei confronti dell’"amicizia verso la famiglia"
consentirebbe la creazione di associazioni locali
forti "per la famiglia". Il progetto europeo sareb-
be composto di tre elementi. L’"Alleanza euro-
pea per la famiglia" e i governi nazionali ad in-
coraggiare la società a responsabilizzarsi per una
incrementata amicizia verso le famiglie nelle as-
sociazioni locali. Reti europee e nazionali di as-
sociazioni locali per creare e diffondere cono-
scenza e per dare alle persone la sensazione di
essere attori importanti in uno sviluppo dell’a-
micizia per la famiglia in Europa. Metodi per
guidare il progetto nel suo complesso, assicu-
rando che i principi organizzativi della sussidia-
rietà siano applicati continuativamente». (M.C.)

Ha collaborato Paolo Emilio Rambelli
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A Dobbiaco una riflessione sul «Vangelo della vita»

Lo psichiatra Petio commenta i dati sull’alto
numero di suicidi in città: «Chi avverte il male
di vivere vuole sentire la solidarietà degli altri»

Una scena dal film «L’attimo fuggente»

«Se manca 
la speranza»

Gozzadini, il cardinale inaugura 
la seconda sala operatoria 

arà, anzi è già la seconda Sala operatoria del
Blocco pediatrico del Policlinico S. Orsola-

Malpighi (il cosiddetto Ospedale Gozzadini): e a
inaugurarla ufficialmente, e a benedirla, sarà il
cardinale Carlo Caffarra, giovedì 16 alle 15.30. U-
na struttura, questa Sala, ad altissima tecnologia,
«detta "intelligente"» spiega Mario Lima, direttore
dell’Unità operativa di Chirurgia pediatrica del S.
Orsola-Malpighi «perché integrata con i sistemi
informatici di "imaging" e archiviazione imma-
gini di tutto il Policlinico». La Sala ospita inter-
venti eseguiti con tecnica mini-invasiva, partico-
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larmente indicata per i bambini, e compiuti uti-
lizzando telecamere ad alta definizione. «È inte-
grata con l’altra sala operatoria - prosegue Lima
- e collegata direttamente con il Centro per l’in-
segnamento della chirurgia mini invasiva: chi vuol
apprendere questa tecnica potrà perciò seguire gli
interventi su schermo, in "presa diretta"». «Siamo
molto lieti che il Cardinale benedica questo luo-
go, come ha fatto con altri - conclude Lima - an-
che perché nel nostro impegnativo lavoro abbia-
mo particolare bisogno di un sostegno che ci ven-
ga dall’alto. E a questo proposito, ricordo che l’Ar-
civescovo benedirà anche un Crocefisso, già ap-
peso nella Sala come segno di questa "custodia"».

Davide Basciani, il padre rilancia l’appello
doardo Basciani, papà di Davide, un ragazzo bologne-
se di 20 anni cerebroleso dalla nascita,   aveva lancia-

to l’anno scorso sul sito Caritas un accorato appello per tro-
vare volontari che aiutassero la famiglia
nell’accudire Davide. «In parte - racconta -
sono riuscito a mettere in moto una rete
di persone, ma non ho ancora tutti gli aiu-
ti necessari per garantire a Davide una e-
sistenza ricca di stimoli utili alla sua cre-
scita, simili a quelli che a livello percetti-
vo vivono i suoi coetanei. Infatti per Davi-
de seguiamo una terapia americana che
richiede diverse persone. Sopratutto ci aiu-
terebbero i giovani: spero che prima o poi
scuole, associazioni, comunità giovanili si facciano vive per
aiutarci ad assistere Davide». Per continuare la terapia Da-
vide presto dovrà tornare in America e anche qui lo sforzo
della famiglia è grande. «Con tre figli come abbiamo noi -
ammette il papà - la vita è piena di bisogni e l’impegno e-
conomico richiesto per gli spostamenti oltreoceano un po’
ci preoccupa». Per contattare i Basciani: 340.3437872. (F.G.)

E
i è svolto dal 24 al 31 agosto a Dobbiaco
l’undicesimo Seminario di formazione per
adulti «Leggere e vivere il vangelo della vita. I

documenti della Chiesa da Paolo VI a Benedetto
XVI»,  promosso dal M.p.V. di Reggio Emilia in
collaborazione con il Centro di iniziativa culturale
di Bologna. Si tratta di un’iniziativa progettata a suo
tempo con il compianto professor Aldo Mazzoni,
per svolgere una robusta attività formativa nelle
«sue» (e nostre) amate montagne.
Il primo Papa di cui ci siamo occupati, Paolo VI,
offrì ai credenti ed all’intera umanità una nuova ed
approfondita riflessione sui principi della dottrina
del matrimonio illuminata ed arricchita dalla
rivelazione divina. La dottrina della Chiesa  si fonda
sui due significati inscindibili dell’atto coniugale:
unitivo e procreativo, per i quali conserva
integralmente il senso del mutuo e vero amore, vale
a dire quell’alta forma dell’amore che, unica, può

S nuovamente «espresso» e in qualche modo è
nuovamente creato. Egli scopre  quale valore deve
avere davanti agli occhi del Creatore, se Dio ha dato
suo Figlio affinché  egli, l’uomo, non muoia ma
abbia la Vita eterna. L’uomo ha in realtà una legge
scritta da Dio dentro il suo cuore che è la sua
coscienza morale: obbedire ad essa è la dignità stessa
dell’uomo  e secondo questa sarà giudicato. L’origine
e il  fondamento del dovere di rispettare
assolutamente la vita umana sono da trovare  nella
dignità propria della persona. E’ stato bene
sottolineato lo straordinario apprezzamento da parte
dei Papi  e l’affetto per il M.p.V. Il credente deve fare
la battaglia per la vita, nella consapevolezza che è
fonte di grande sofferenza ma anche che alimenta la
crescita della Fede. Quanti sono impegnati nella vita
sociale hanno l’obbligo di opporsi a leggi contro la
vita umana.

Maria Martelli

La seconda sala operatoria del Gozzadini

Casa «Emilia Vergani» della Cilla onlus

Basciani

Famiglia, verso il seminario dell’Osservatorio
I «sistemi» di Spagna e Germania a confronto

Il sociologo
Lluís Flaquer:
«In Spagna
welfare in forte
ritardo rispetto
agli standard
europei»

Jan Schröder:
«Esportabile 
in Europa
il modello
tedesco delle
reti amiche 
dei nuclei»



l Festival Artelibro, giovedì 23,
alle 20.30, nell’Aula Magna Santa
Lucia, via Castiglione 36,

propone un incontro con Roberto
Vecchioni, artista, scrittore e
docente, che parlerà sul tema
«Dall’antica Grecia ai cantautori
moderni. Forme di poesia in

musica». Intervengono Umberto
Pregliasco, presidente ALAI, e
Francesco Giardinazzo, Università
di Bologna.
Roberto Vecchioni da anni affronta
questi temi, non solo come
interprete, ma anche con una
riflessione che sviluppa
incontrando i giovani. È contento di
questo invito «lo vedo con occhi
innamorati, m’interessa
moltissimo», dice. 
Da Archiloco a De André, a sentire
il titolo del suo intervento, il pas-
so è breve. Qualcuno rimarrà per-

plesso...  
«È un tema che affronto da anni e
che insegno all’Università di Pavia
dove ho un corso di "Forme di
poesia per musica". Studiamo le
canzoni, ne facciamo l’esegesi,
vediamo come hanno influenzato il
nostro sentire e la società. Abbiamo
la fortuna di avere una continuità
evidente nell’uso di parole e musica
nel corso dei secoli, con qualche
periodo di assenza». 
Prima la musica o prima le paro-
le? 
«È una diatriba antichissima che

non avrà mai fine. Saffo, Alceo e i
lirici greci scrivevano i loro testi
perché fossero cantati, ma, con la
musica, gli accenti delle parole si
spostavano. La parola si piegava al
ritmo musicale. Oggi non succede
più. È stato Monteverdi che ha fatto
la rivoluzione: nella sua "seconda
pratica" ha spiegato l’importanza di
capire la parola e questo chiede che
sia rispettata. Poi è arrivato il
melodramma, dove l’unione testo-
musica ha raggiunto livelli
massimi». 
La canzone parla spesso d’amore.

Perché? 
«Perché il suo tema è l’ io, l’anima,
il modo di piangere e ridere di una
persona. Per questo De André e
Guccini assomigliano a Saffo e
Archiloco. In realtà i testi si
sviluppano in due direzioni: uno è
quello della disperazione amorosa,
quando la persona è imprigionata
dall’amore, ne è posseduta. L’altro è
quello dell’aggressività, contesti il
mondo, protesti. Entrambi ci sono
oggi come c’erano nell’antichità.
Poi di amore si può parlare in molti
modi diversi: pensi cos’era per i

poeti del Dolce Stil Novo». 
La canzone è vista come un pro-
dotto popolare... 
«Intanto dovremmo parlare di
"canto chiuso", ossia di un pezzo
breve, limitato. Questo genere ha
coinvolto tantissimi poeti, musicisti
e interpreti. La canzone nei secoli è
stata cantata nelle strade e nelle
piazze, era il repertorio popolare
spesso andato perduto, e nelle corti.
Nel Seicento era soprattutto scritta
da donne: era il loro modo per
parlare».

Chiara Sirk

I

DI CHIARA SIRK

re epoche, tre tecniche, tre provenienze
diverse per riflettere sulla realtà del male
guardando al bene. Questo nella mostra

«Attraverso le tenebre. Goya, Battaglia, Samorì»,
curata da Andrea Dall’Asta S.I., Gigliola Foschi e
Michele Tavola. Iniziamo da Goya, il più «antico»,
forse, anche il più conosciuto dal grande
pubblico. Dice Francesco Tavola, storico e critico
dell’arte: «Quando il suo paese viene invaso e
scoppia la rivolta popolare, Goya ha superato da
poco i sessant’anni e, benché sia il più importante
pittore spagnolo vivente, ha da tempo optato per
una vita ritirata, scelta dovuta anche alla quasi
totale sordità. Ma rimane sempre un acuto
osservatore e conserva intatta la capacità di leggere
e decifrare i suoi tempi. Le ottanta incisioni dei
Disastri della guerra documentano gli anni bui
dell’occupazione francese e arrivano a
un’universale condanna di qualsiasi conflitto
bellico e a una dolente riflessione sulla natura
umana. L’immagine della verità defunta è il degno
finale di questa parabola nera. Il suo corpo è
esanime ma nonostante tutto irradia luce. La
stessa luce che, nell’iconografia cristiana, viene
emanata dal volto del Cristo risorto. Dalla Verità
senza vita scaturisce l’unico barlume di speranza
che, si sa, è l’ultima a morire».
Letizia Battaglia è una fotografa. Gigliola Foschi,
storica e critica della fotografia, commenta: «Per
quasi vent’anni, a partire dal 1974, Letizia
Battaglia ha collaborato con il quotidiano L’Ora
documentando la vita della sua città, Palermo -
dove la lotta della mafia contro lo Stato e per il
controllo del territorio si era tradotta in una
sequenza ininterrotta di atrocità e di omicidi. Lei
ha documentato tutto quello che stava avvenendo,
nonostante la gente e i poliziotti  cercassero di

T
allontanarla a spintoni.
Lei ha fotografato
sempre, tutti i giorni,
anche se, nel tragitto da
casa al luogo dove
doveva arrivare,
immaginava già lo
strazio che avrebbe
visto, e tremava, le
veniva da vomitare,
aveva la nausea. Mai
riesce a costruirsi una
corazza di indifferenza
davanti alla morte e al
dolore che ha invaso la
Palermo di quegli anni
di stragi. Anzi, la spinge
ad avvicinarsi di più,
come se per
testimoniare davvero gli
orrori e le sofferenze
avvertisse il bisogno di
sentire con tutta se
stessa, di capire, di
indignarsi. Di esporsi e
vedere da vicino,
all’interno di un mondo
che invece non vuole
vedere e preferisce non
sapere». 
Samorì presenta una Via
Crucis. Andrea Dall’Asta
S.I., Direttore della Raccolta Lercaro, spiega: «Con
una Via Crucis appositamente realizzata per la
Raccolta Lercaro, Nicola Samorì crea un percorso
di meditazione in cui i singoli temi delineano un
pellegrinaggio, un cammino in cui l’artista
suggerisce libere connessioni tra passi biblici che
trovano la loro logica all’interno di un codice
simbolico il quale si serve, rielaborandoli, dei
segni consegnati dalla tradizione. L’artista ci
accompagna in un mondo visionario in cui
l’osservatore è chiamato ad assumere la
responsabilità etica della propria vita nel caricarsi
la propria croce come risposta al male che abita in
noi e fuori di noi. Senza questa assunzione
l’uomo sprofonderebbe solo nel falso desiderio di
assecondare la propria sete di onore e di successo,
dimenticando come la vita dell’uomo abbia
significato solo in un per e in un con gli altri nella
costruzione di una società in cui tutti possano
condividere una pienezza di vita. In questo senso,
la Via Crucis invita ad attraversare il silenzio di
una notte per indicare a ogni uomo l’aurora di
una nuova luce, la speranza di una risurrezione
possibile». 

Mercoledì 22 alle 18 inaugurazione
della mostra su Goya, Battaglia 
e Samorì alla Raccolta Lercaro

Il taccuino della settimana:
Abbado per Santo Stefano

iovedì 16, alle ore 21, nella Basilica di Santo Stefano,
avrà luogo una performance di poesia e musica con

lettura di Gabriele Via e musiche dal vivo eseguite da Fran-
co Cristaldi. Sarà l’occasione per presentare il volume «In-
ferno», poesie di Gabriele Via,  fotografie di Alberto Pa-
scale (da un’idea di Fabio Raffaelli, progetto di Lavinia Tur-
ra). Il ricavato della vendita del libro andrà ai restauri del-
la Basilica. 
Sabato 18, l’Orchestra Mozart e Claudio Abbado offri-
ranno alla città di Bologna tre momenti musicali nella Ba-
silica di Santo Stefano, aderendo alla campagna di rac-
colta fondi per gli interventi straordinari di restauro del
complesso monumentale. Il concerto principale, alle ore
21 nella chiesa del Crocifisso diretto da Claudio Abbado,
sarà preceduto da due concerti da camera con I Solisti del-
l’Orchestra Mozart, a partire dalle ore 19, nella chiesa del
Sepolcro e nella chiesa dei Protomartiri San Vitale e Sant’A-
gricola. Claudio Abbado dirigerà in anteprima il pro-
gramma del concerto programmato domenica 19 set-
tembre al Teatro Manzoni. Nella prima parte, dedicata a
Johann Sebastian Bach, il soprano Julia Kleiter e il con-
tralto Sara Mingardo interpreteranno arie dalla Passione
Secondo Matteo e dalla Passione Secondo Giovanni, men-
tre Giuliano Carmignola eseguirà il Concerto per violino
in Mi maggiore BWV 1042. Il programma si conclude con
il celebre Stabat Mater di Pergolesi. I Solisti dell’orchestra
Mozart, divisi in due gruppi cameristici, un trio e un se-
stetto, eseguiranno il Divertimento per violino, viola e vio-
loncello in Mi bemolle maggiore K 563 di Wolfgang A-
madeus Mozart (ore 19, Chiesa del Sepolcro) e il Sestetto

per archi in Sol maggiore n. 2 Op. 36 di Johannes Brahms
(ore 19.40, chiesa dei protomartiri San Vitale e Sant’Agri-
cola). È richiesta un’offerta libera, con una donazione mi-
nima di 120 euro, che permetterà di assistere a tutti i tre
momenti musicali.  La donazione è effettuabile presso
l’Emporio Della Cultura (Piazza Maggiore 1/E, tel. 051-
273501).
Sabato 18, alle ore 18, nell’ Oratorio di Santa Cecilia, via
Zamboni 15, San Giacomo Festival, presenta un Concer-
to Lirico con Loredana Madeo, Soprano; Leonora Sofia,
mezzosoprano; Davide Vitarelli, pianoforte. Musiche di
Mozart, Massenet, Verdi, Delibes, Puccini. Ingresso offer-
ta libera
«Organi antichi». Sabato 18 alle 20.45 nella chiesa par-
rocchiale di S. Michele Arcangelo ad Argelato si esibiran-
no il violinista Enrico Casazza e l’organista Francesco Ta-
sini. I brani eseguiti suggeriscono un itinerario geografi-
co e cronologico attraverso il repertorio di entrambi gli
strumenti. Partendo dalla Napoli seicentesca con Scar-
latti e con Greco si passa al primo Settecento fiorentino
col violinista Veracini, seguono poi l’istriano Tartini e il
bolognese Vitali mentre il repertorio romantico è neces-
sariamente appannaggio di compositori tedeschi quali
Richter e Rheinberger. A testimoniare la coraggiosa rina-
scita della scuola strumentale italiana a fine Ottocento è
Ottorino Respighi cui è riservato il brano conclusivo. 
Domenica 19 alle 20.45  nella chiesa parrocchiale di S.
Matteo a Molinella saranno protagonisti sempre l’orga-
nista Tasini e poi Francesca Bacchetta al clavicembalo,
Rosita Ippolito alla viola da gamba e il Coro Euridice e Co-
ro da camera di Bologna diretti da Pier Paolo Scattolin. Il
programma proposto è interamente dedicato alla musi-
ca sacra, soprattutto italiana ma non solo.  (C.D.)

Gl Museo della Beata Vergine di San Luca ospita fino a
domenica 26 settembre una preziosa mostra di santi-
ni di santa Rosa da Lima, curata con amore e compe-

tenza dalla collezionista Eléna Ayala che giovedì 16 set-
tembre alle ore 21 terrà, insieme al direttore del Museo,
Fernando Lanzi, una conversazione che illustrerà le pecu-
liarità della esposizione. Oltre ad una completa docu-
mentazione del genere "santino" dalle origini ai nostri
giorni, la mostra illustra la figura di questa santa, il cui cul-
to che unisce i continenti. Nata  a Lima nel 1586, fu bat-
tezzata Isabella: ma, per la sua delicata bellezza, fu chia-
mata Rosa da una donna inca, Mariana, e con tale nome
fu cresimata dal vescovo san Toribio. Colta e raffinata per
educazione, ancora bambina si consacrò a Dio, e, ispira-
ta in estasi da santa Caterina da Siena, entrò nell’Ordine
domenicano a venti anni, col nome di Rosa di Santa Ma-
ria. Nelle sue estasi settimanali (dal giovedì al sabato) con-
templò la vita di Gesù, tenne in braccio Gesù Bambino,
provò i tormenti della passione: amava portare una coro-
na di spine sulla fronte, e sdraiarsi su cocci di vetro. Ele-
menti tutti che ritroviamo puntualmente nei santini e-
sposti. Sapeva leggere negli animi  e soccorreva ogni bi-
sognoso: quando morì, il 24 agosto 1617, non poté esse-

re sepolta che il 4 settembre
per il grande afflusso di de-
voti, ma il suo corpo si man-
tenne intatto e molti i mira-
coli confermarono la fama
di santità. Beatificata nel
1668, patrona del Perù nel
1669, del Nuovo Mondo e
delle Filippine nel 1670, fu
canonizzata, prima santa
delle Americhe, nel 1671 da
papa Clemente X: in tale oc-
casione fu rappresentata con
in mano un mazzo di rose sul quale siede Gesù Bambi-
no. Nel 1746 protesse Lima dal terremoto, e ciò accrebbe
la devozione. A Lima i luoghi della sua memoria sono nel
frequentatissimo santuario: le sue reliquie si trovano nel-
la cappella del Rosario della chiesa del Convento dome-
nicano; si visitano anche la casa dove morì e quella dove
nacque. Qui, nel giardino, nel pozzo prossimo alla cap-
pella che vi si era fatta costruire per pregare, i fedeli getta-
no biglietti con le loro intenzioni di preghiera. La festa si
celebra il 30 agosto. (G.L.)
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Raccolta Lercaro, 
oggi apertura serale

ggi nell’ambito della rassegna estiva del
Comune di Bologna «Di sera con le Muse»,

la Galleria d’Arte Moderna «Raccolta Lercaro»
rimarrà aperta al pubblico dalle ore 20,30 alle
ore 23,30. Alle ore 21,00: visita guidata alla
collezione permanente. Ingresso gratuito. Dal 14
settembre il museo riprenderà i consueti orari di
apertura: da martedì a domenica, ore 11-18,30.
Ingresso libero. Info: Tel. 051 6566210-211 E-
mail: segreteria@raccoltalercaro.it

O

orchette buttate dai balconi dei nobili palazzi di
Piazza Maggiore, da cui "piovevano" anche volatili,
dolci, biscotti e perfino monete d’oro. Il tutto

condito da una pioggia di brodo che calava sul popolo
che tentava di accaparrarsi quella cuccagna. Questo era il
surreale scenario che il forestiero avrebbe trovato nel
cuore della città alla fine di agosto tra il Due e il
Settecento. Era la festa della porchetta, radicata tradizione
bolognese durata per cinque secoli. Della sua esistenza già
si sapeva, ma gli ultimi anni registrano alcune novità: da
una parte la ripresa di questo momento, senza gli eccessi
dei tempi antichi, per iniziativa di Monsignor Stefano
Ottani, che in occasione della Festa di San Bartolomeo,
patrono della parrocchia in cui esercita il suo ministero, il
24 agosto ha ripristinato l’usanza di distribuire la
porchetta. Inoltre alcuni studiosi hanno ritenuto di
approfondire il significato di uno dei più importanti
festeggiamenti del calendario cittadino. Quest’anno
sull’argomento si ritorna sabato 25 settembre. Alle ore 15,
nella Sala del Quadrante di Palazzo Re Enzo, nell’ambito
del Festival
Artelibro, avrà luogo
la presentazione del
volume «Festa della
Porchetta a Bologna.
Fra tradizione
popolare, arte e
pubblico
spettacolo» a cura di
Marinella Pigozzi e
Umberto Leotti (
Edizioni
Tecnostampa,),
promossa da Dante
Cremonini (Libreria
Garisenda) e Loris
Rabiti (Libreria
Docet - ALAI). Oltre ai curatori intervengono: Lorena
Bianconi, specialista in storia e cultura dell’alimentazione
e autrice del volume «Alle origini della festa bolognese
della Porchetta» edito da CLueb, Maria Cristina Citroni,
Università di Bologna, Marcello Fagiolo, Università di
Roma. 
Monsignor Ottani spiega: «Noi festeggiamo il patrono e la
ripresa dell’usanza della porchetta ha un significato, al di
là delle origini storiche, di festa della pacificazione civile,
per essere, come Chiesa, una presenza nella città». Lorena
Bianconi, racconta: «Seguendo un corso sulle tradizioni
popolari tenuto dalla professoressa Citroni, mi sono
imbattuta in questo evento. Ho deciso di occuparmene
usando una chiave antropologica che, fino a quel
momento, nessuno aveva mai adoperato. Con questa
lettura abbiamo dato alla festa una nuova dignità». In che
senso? «Molti l’hanno letta in modo negativo. Mi spiego:
la festa aveva un nucleo tradizionale detto la "coglia". La
parola, di origine dialettale, indicava il momento in cui
dalle finestre di Piazza Maggiore i nobili gettavano cibo e
monete, prima del lancio della porchetta dal balcone del
palazzo comunale. Naturalmente c’era una certa frenesia
nel raccogliere tutto quello che si poteva. Alcuni hanno
pensato ad un divertimento dei ricchi alle spalle dei più
poveri. Io credo che il significato sia più profondo.
Questo era un rituale. Già per i romani il sacrificio del
maiale sanciva un patto di unità tra governanti e
governati, gesto ripetuto anche nei matrimoni. La festa
della porchetta a Bologna aveva una valenza simbolica:
creava le condizioni perché ci fossero coesione e unità.
Nelle sue cronache, Giulio Cesare Croce, dice che in tutta
la città si arrostivano porchette e le famiglie se le
regalavano reciprocamente. Quello del governo era un
gesto riepilogativo di tutto questo». Il volume che viene
presentato che caratteristiche ha? «È interessante per la
ricca parte iconografica che testimonia come la festa
investisse la vita quotidiana in città e in campagna, nei
teatri come nei palazzi o nelle ville. Solo l’arrivo
dell’esercito francese interromperà la tradizione».

Chiara Sirk

P

«Adorate le stelle che non passano mai»
a seconda edizione di «Adorate le stelle che non passano mai»,
cinque appuntamenti di musica, riflessioni, letture e visite gui-

date, per scoprire alcuni dei luoghi più significativi dellaCertosa, par-
tirà giovedì 16 (inizio sempre ore 21). Nel Chiostro VI o della Gran-
de Guerra, l’ Ensemble corale Arsarmonica, direttore Daniele Ven-
turi, proporrà musiche del Novecento. Proiezioni a cura di Giaco-
mo Contro. Giovedì 23, nel Chiostro VII, Cappella Artemisia accom-
pagna le letture di Anna Amadori, che propone pagine da Cristina
Campo, con brani di Hildegard von Bingen, Chiara Maria Cozzola-
ni, Bianca Maria Furgeri. Giovedì 30 Massimiliano Martines leggerà
brani da «Il diavolo al Pontelungo» di Riccardo Bacchelli. Musiche
di Daniele Chiefa e Max Messina. Sempre al secolo scorso è dedi-
cato l’incontro di giovedì 7 ottobre, nella Sala del Colombario. «O-
maggio a Emanuel Carnevali». Conclusione il 14 ottobre, nel Chio-
stro Terzo, ore 17, saranno presentati alla città gli ultimi restauri dei
monumenti della Certosa. Visita guidata con Eugenio Riccòmini e
Anna Maria Matteucci. Ingresso libero. Prenotazione obbligatoria
per tutte le serate: tel. 345 26 99 200 (ore 12.00 - 18.00) mail mu-
seorisorgimento@comune.bologna.it.È richiesto un contributo di 4
euro per la valorizzazione della Certosa. Ritrovo 15 minuti prima
dell’inizio dello spettacolo presso l’ingresso principale (Chiesa). 
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Artelibro.Vecchioni: «Il cantautore ha radici nell’antica Grecia»

Rosa da Lima, ecco i santini

Piovevano porchette

Santa Rosa

Da sinistra in alto opere di Letizia Battaglia, Nicola Samorì e Francisco Goya esposte alla mostra

Roberto Vecchioni

Tre artisti diversi di fronte alla realtà del male
ercoledì 22, ore 18, alla Raccolta Lercaro, via Riva di Reno 57, sarà
inaugurata la mostra «Attraverso le tenebre. Goya, Battaglia, Samorì».

Presiede il vescovo ausiliare monsigmor Ernesto Vecchi, presidente della
Fondazione Cardinale Giacomo Lercaro. Nella mostra, curata da Andrea
Dall’Asta S.I., Gigliola Foschi e Michele Tavola, sono accostati i lavori di tre
artisti molto diversi tra loro per riflettere sulla realtà del male, nell’intento
di individuare percorsi capaci di suscitare nell’uomo il desiderio di un bene
rivolto all’intera comunità. La mostra resterà aperta fino al 9 gennaio
(orario di visita: da martedì a domenica, ore 11 - 18.30). Ingresso libero.
Saranno organizzate tre visite guidate: domenica 26 settembre e sabato 9
ottobre, a cura di Saverio Gaggioli, e sabato 4 dicembre, a cura di Cecilia
Degiovanni. Inizio sempre alle ore 17, prenotazione obbligatoria. (Tel. 051
6566210-211 segreteria@raccoltalercaro.it).

M

Attraverso le tenebre



DI CARLO CAFFARRA *

elebriamo questa Eucarestia per
rendere grazie al Padre, fonte di
ogni santità, di averci donata la

beata Teresa di Calcutta. Ogni santo è
un dono di Dio, ma noi oggi ci
rendiamo contro che il dono di Madre
Teresa è del tutto speciale. Per quali
ragioni? La parola che oggi il Signore ci
ha detto lo spiega. Partiamo dalla
seconda lettura. Essa narra la nascita del
modo nuovo di guardare l’uomo:
«perché tu lo riavessi per sempre; non
più come schiavo, ma molto più che
schiavo, come un fratello carissimo in
primo luogo a me, ma quanto più a te,
sia come uomo, sia come fratello nel
Signore». Si tratta di uno schiavo fuggito
dalla casa del padrone: era uno dei reati
più gravi nel diritto romano. Egli
incontra Paolo che lo battezza e lo
rimanda al padrone con un biglietto di
accompagnamento di cui abbiamo letto
la parte più importante. Cristo ha
istituito un nuovo rapporto fra le
persone umane educandole ad uno
sguardo, che intravede in ciascuna di
esse una dignità incomparabile. Ma
soprattutto, Cristo ha istituito un nuovo
rapporto fra gli uomini perché col suo
atto redentivo li ha rigenerati alla vita
divina, rendendoli realmente e
veramente figli del Padre e quindi
fratelli. Ogni istituzionalizzazione dei
rapporti umani che negasse questa
originaria uguaglianza nella dignità e
questa fraternità, veniva scardinato.
Accadeva qualcosa di nuovo: i rapporti
umani venivano strappati da quella
«libido dominandi» di cui parla
Agostino, da quella dialettica padrone-
schiavo, che rende il rapporto coll’altro
un inferno. Un nuovo sguardo
sull’uomo: questo ci ha insegnato
Madre Teresa, e per questo dobbiamo in

primo luogo ringraziare il Signore di
avercela donata.
S. Tommaso ha scritto profondamente
che l’uomo è l’unica creatura che Dio ha
voluto per se stessa. Viene allora da
pensare e da dire che quel modo nuovo
di guardare l’uomo, è il modo divino:
così Dio guarda ogni uomo. Ma
l’uomo, ciascuno di noi è capace di
questo sguardo? Avete ascoltato la
prima lettura. «Quale uomo può
conoscere il volere di Dio? Chi può
immaginare che cosa vuole il Signore?».
Ma Dio stesso è venuto in soccorso
della nostra povertà: «gli uomini furono
ammaestrati in ciò che ti è gradito; essi
furono salvati per mezzo della
sapienza». Dio ha reso partecipe della
sua stessa sapienza l’uomo; vuole
renderlo partecipe della luce del suo
sguardo. In che modo? Madre Teresa ci
ha insegnato dove e come noi
impariamo a guardare ogni uomo come
lo guarda Dio medesimo: l’Eucarestia.
L’Eucarestia è la possibilità offerta
all’uomo di entrare nel cuore trafitto di
Cristo; di diventare partecipi della sua
stessa capacità di amare ogni uomo; di
farci sentire la sete di Cristo come sete
che sconvolge tutto il nostro essere.
«Così furono raddrizzati i sentieri di chi
è sulla terra»: è dall’Eucarestia che
Madre Teresa ha imparato la via, il
sentiero che la portava dentro alla
miseria più umiliante, perché chi ne
soffriva fosse redento dallo sguardo
dell’amore. La concentrazione
eucaristica di tutto il nostro essere:
questo ci ha insegnato Madre Teresa, e
per questo dobbiamo in primo luogo
ringraziare il Signore di avercela data.
«Chi non porta la propria croce e non
viene dietro di me non può essere mio
discepolo». Cari fratelli e sorelle, la
pagina evangelica oggi ci invita a
riflettere seriamente sulla difficoltà della

sequela di Cristo. Essa non è un’allegra
scampagnata: è una cosa
tremendamente seria. Così è stato per
Madre Teresa: ha preso su di sé la croce
di Cristo. Entriamo nella dimensione
più misteriosa della sua vicenda
cristiana. Ella ha vissuto la maggior
parte della sua vita passando attraverso
l’oscura notte del silenzio e dell’assenza
di Dio. Madre Teresa, come ha
testimoniato al processo di
beatificazione un padre gesuita, p.
Albert Huard, disse al suo Padre
spirituale: «Padre, mi rendo conto che
quando apro bocca per parlare di Dio e
della sua opera alle sorelle e alla gente,
questo porta loro luce, gioia e coraggio,
ma io non ne ricevo nulla. Dentro è
tutto buio e sento di essere totalmente
tagliata fuori da Dio». Queste parole mi
fanno ricordare quanto disse il S. Padre
il 2 maggio scorso davanti alla Sacra
Sindone: «il nascondimento di Dio fa
parte della spiritualità dell’uomo
contemporaneo, in maniera essenziale,
quasi inconscia, come un vuoto nel
cuore che è andato allargandosi sempre
più». Madre Teresa, come tutti i grandi
santi del secolo scorso - Teresa del B.
Gesù, Padre Pio, Edith Stein,
Massimiliano Kolbe - si è «seduta a
tavola coi peccatori»; ha preso con Gesù
su di sé l’immensa solitudine di tanti
uomini di oggi, che camminano a
tentoni nel buio dell’assenza di Dio. E
lo ha fatto, introducendo nella realtà
devastata di oggi ed in questo deserto di
senso in cui viviamo semplicemente la
carità di Cristo crocefisso.
Dire di sì all’amore, obbedire all’amore
quando e dove regna sovrano il non-
senso assoluto: questo ci ha insegnato
Madre Teresa, e per questo in primo
luogo ringraziamo il Signore di avercela
data.

* Arcivescovo di Bologna

C

enedetto XVI pone l’attenzione
sull’evento che ritiene il cuore della
tragedia dell’uomo occidentale: l’assenza

di Dio dalla sua vita.  Non stiamo parlando di
ciò che veniva chiamato «ateismo pratico». È
la non pertinenza della questione-Dio
all’insonne ed inevitabile domanda e ricerca
della verità ultima e quindi del senso della
vita. La prima, più urgente questione quindi è
la questione di Dio: non è la questione
morale. Tenendo conto di questo grande
orientamento del Magistero pontificio,
possiamo capire il vero senso della decisione
della Chiesa italiana nel prossimo decennio.
Fare della scelta educativa la scelta prioritaria
significa:  ritenere che la Chiesa debba
assumersi il carico di una ri-costruzione
dell’«humanum» nella sua interezza; non una

B dei quattro fondamentali. Il
rapporto dell’uomo con Dio è
l’asse architettonico che struttura
ed ordina tutti gli altri
fondamentali della vita, poiché
è quel rapporto che genera la
consapevolezza nell’uomo della

sua dignità di persona. La «morte di Dio» nel
cuore dell’uomo comporta la «morte
dell’uomo» come persona dotata
singolarmente di una preziosità infinita.
Alcuni aspetti di questa degradazione
dell’«humanum». La grandezza solenne
dell’imperativo morale è ridotta a mere
convenzioni prodotte dal consenso. La
diversità sessuale è giudicata priva di un suo
proprio significato. La fedeltà, che è il respiro
dell’eternità dentro alle scelte contingenti

della nostra libertà, è ritenuta la
negazione della libertà. Il lavoro
diventa alienazione, anziché luogo in
cui ritrovare se stesso. Questa
demolizione dell’«humanum» è stata
possibile a causa di una sorta di
censura che l’uomo va compiendo nei
confronti di se stesso; di una sorta di
auto-mutilazione della ragione.
Censura ed auto-mutilazione che
impediscono alla ragione di porre le
domande ultime circa la vita. In questa
condizione l’uomo sa camminare, ma
non sa dove andare. L’uomo non è un
pellegrino; è un girovago. Siamo così
dentro ad una devastante separazione:
un io senza verità e una verità senza io.
La conseguenza esistenziale, che
possiamo verificare soprattutto nei
nostri adolescenti, è la libertà fatta
coincidere colla spontaneità. Se questa
è la condizione dell’uomo, la

predicazione del Vangelo e la celebrazione
liturgica devono avere il profilo di una ri-
edificazione dell’«humanum ex integro».
Cioè: avere il profilo dell’atto educativo. Non
sarà facile imprimere alla nostra azione
pastorale un tale orientamento, poiché le
nostre comunità sono comunità di bambini-
giovani-anziani. Comunità dalle quali sono
assenti gli adulti. Noi - intendo dire parroci,
responsabili pastorali - siamo già nell’unica
condizione che ci mette in grado di realizzare
a fondo la scelta educativa: viviamo in mezzo
al nostro popolo. Questa presenza va oggi più
che mai mantenuta. Questa condivisione va
vissuta nella consapevolezza di una
«rappresentanza di Cristo», che non deve mai
oscurarsi. È la chiave di volta della coscienza
sacerdotale. Non diamo per scontato tutto
questo. Probabilmente in questi anni trascorsi
la formazione della coscienza sacerdotale è
stata pensata come prevalentemente un
problema morale. In realtà essa è «in primis»
un problema dottrinale. Va seriamente
ripensata la celebrazione liturgica.  La Chiesa
ha sempre educato, anzi ha generato popoli
cristiani soprattutto mediante la Liturgia. La
predicazione del Vangelo va oggi compiuta
sempre più «dentro al cortile dei gentili»
(anche se la facciamo nella nostra Chiesa
parrocchiale). Dobbiamo renderci conto che
l’estraneità dell’uomo occidentale, di tanti
battezzati ora adulti, non è dovuta alla
rinuncia alla proposta cristiana. Chi è in tale
condizione non entra nel «cortile dei gentili»:
è semplicemente fuori. L’estraneità è il
sintomo di un senso di insignificanza per la
vita provato nei confronti del cristianesimo.
Estranei perché la proposta cristiana non è
ritenuta significativa per le grandi domande
della vita. Oggi, questa, è la condizione più

diffusa. La nostra predicazione del Vangelo
deve da una parte essere predicazione della
parola di Dio (non di altro) e dall’altra
prendere sul serio le grandi ragioni del vivere
umano. Nella nostra vita pastorale abbiamo
ancora questa possibilità perché all’inizio
della vita (richiesta del battesimo), al termine
della vita (richiesta del funerale religioso), per
il matrimonio, le persone si rivolgono ancora
alla Chiesa. La nascita, la morte, l’amore
umano sono tre luoghi fondamentali per dire
le ragioni della nostra speranza. C’è anche un
altro aspetto da considerare a riguardo
dell’educazione dei giovani alla fede. Essi -
intendo parlare soprattutto di chi frequenta le
nostre comunità - sono immersi nei dogmi
dello scientismo, fra cui quello di ritenere che
la proposta cristiana non ha una portata
veritativa. L’impegno a mostrare la
ragionevolezza della fede, l’impegno a
dimostrare l’infondatezza razionale delle
obiezioni, sono impegni oggi ineludibili. 
Ritengo l’imminente beatificazione del Card.
Newman un fatto provvidenziale per la
Chiesa in Occidente. Egli è oggi il grande
maestro del pensare cristiano in rapporto alla
condizione dell’uomo occidentale. Egli vedeva
nella separazione della fede dalla ragione il
vero male dell’uomo occidentale: è da questa
separazione che ha avuto inizio quella
demolizione dell’«humanum» di cui la Chiesa
deve ora prendersi cura.

ricostruzione qualsiasi, ma in Cristo; ritenere
che questa ricostruzione debba avvenire nella
forma del rapporto educativo. È ovvio che la
scelta fatta dalla Chiesa italiana ha come
ragione ultima la convinzione che
l’«humanum» sia stato demolito o sia in corso
di demolizione. I fondamentali
dell’«humanum» sono: l’esperienza religiosa;
l’essere persona; il lavoro; la società il cui
archetipo è il matrimonio. La demolizione
dell’«humanum» consiste nella demolizione

Ricostruire l’umano a partire dalla «questione di Dio»
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Domenica scorsa, in occasione della
festa liturgica della Beata, il cardinale
ha celebrato la Messa nella chiesa
parrocchiale di San Domenico Savio

Nella relazione ai sacerdoti di Imola (di cui
presentiamo un’ampia sintesi) il cardinale 
ha indicato le premesse e la via per attuare 
la «scelta educativa» della Chiesa italiana

OGGI
Alle 11.45 nella parrocchia di Madonna del
Lavoro saluto alla comunità per la partenza dei
Padri Guanelliani.
Alle 17 celebrazione dei Secondi Vespri
all’Osservanza in onore della B. V. delle Grazie.

DA DOMANI A MERCOLEDÌ 15
In Seminario, presiede la Tre giorni del Clero.

GIOVEDÌ 16
Alle 15.30 inaugurazione di una nuova Sala
operatoria alla Clinica pediatrica del Policlinico

S. Orsola-Malpighi (Ospedale Gozzadini).

SABATO 18
Alle 17 in Cattedrale ordina sacerdoti tre
seminaristi diocesani.

DOMENICA 19
Alle 10.30 a Monte S. Giovanni Messa di
annuncio delle Missioni al Popolo.
Alle 17 nella parrocchia di S. Carlo conferisce il
mandato pastorale di quella comunità a don
Giovanni Sandri.

Ecco una sintesi redazionale dell’omelia del cardinale Caffarra
per le esequie di don Giorgio Pederzini.

a vostra numerosa presenza dice il vostro desiderio di dare
l’ultimo saluto a questo servo del Signore e di esprimergli
per l’ultima volta la gratitudine per essere stato in mezzo a

voi per tanti anni il buon amministratore dei misteri di Dio. A
lui mi lega un particolare episodio. Don Giorgio fu il primo
sacerdote che mi presentò le dimissioni. Ero arrivato a Bologna
solo da pochi mesi. In un certo senso fu uno dei primi sacerdoti
con cui ebbi un contatto di una certa profondità. Mi colpì la
solennità di questo sacerdozio che si esprimeva non con tante
parole, ma andava subito all’essenziale. E quale è l’essenziale
della vita di un sacerdote? Egli è stato gratificato di una
immensa, inspiegabile predestinazione divina, è stato gratificato
di una rivelazione. Al sacerdote è stato svelato il mistero della
paternità di Dio, il mistero di Cristo come Figlio unigenito che ci
è stato donato perché chi crede in lui abbia la vita eterna. Ogni
sacerdozio vive quotidianamente di questa divina rivelazione e
nel suo ministero non fa altro che testimoniare, predicare,
guidare i suoi fedeli, perché credendo nella divina Rivelazione,
entrino nella via che porta alla vita eterna. Questo è stato,
secondo lo stile suo proprio, don Giorgio: un  fedele servitore
della Chiesa, tipico ed esemplare esempio di quel clero
bolognese, che trova nella quotidiana condivisione della vita del
popolo affidato una delle sue perle più grandi: il servizio alla
Chiesa. In questo servizio ci sono
alcune caratteristiche proprie. La prima:
grande attenzione all’educazione delle
giovani generazioni. La sua opera alla
scuola materna di Vergato lo sta a
dimostrare. In secondo luogo: la
capacità di essere vicino ad ogni
sofferenza. Anch’io rimasi sempre
profondamente edificato quando sentii
la sua attenzione verso gli ammalati: le
visite quasi quotidiane all’ospedale, la
vicinanza nelle case a chi aveva infermi.
In terzo luogo: quel senso di
discrezione nella parola, l’andare sempre all’essenziale, che resta
sempre una delle caratteristiche dei patriarchi, dei sacerdoti più
anziani del nostro glorioso presbiterio bolognese. Una
caratteristica che ritroviamo anche nel suo testamento, nella
parte spirituale che ora vi leggo a vostra edificazione: «Ringrazio
il Signore Gesù di avermi chiamato al sacerdozio, e tutti quelli
che hanno operato perché giungesi a riceverlo: la Madonna,
l’arcivescovo Nasalli Rocca, superiori ed insegnanti del Seminario
di Bologna, prima a Borgo Capanne, poi a Villa Revedin, poi al
Seminario regionale di via dei Mille. E più di tutto ringrazio i
miei defunti genitori e il fratello Bruno che mi hanno scortato
con i loro sacrifici e il loro lavoro. Ho un debito di riconoscenza
anche per le parrocchie dove mi ha condotto l’obbedienza al
Vescovo: Vergato, Fiesso e Castel d’Aiano. Invoco da Dio il
perdono per quello che non ho fatto di bene e per il bene che ho
fatto male. Chiedo comprensione e perdono ai tanti
parrocchiani se la pigrizia e l’indolenza mi hanno impedito di
compiere il mio dovere di parroco. Il funerale sia modesto e
celebrato possibilmente nella chiesa di Vergato. Esprimo poi
l’ultimo desiderio che riguarda la sepoltura: vorrei fosse fatta nel
cimitero di Vergato».

L

Un fedele servitore della Chiesa

Scomparso don Giorgio Pederzini
scomparso martedì scorso, all’età di 91 anni, don Giorgio
Pederzini. Era nato a Crevalcore il 19 luglio 1919, aveva

compiuto gli studi nei Seminari Arcivescovile e Regionale di
Bologna. Era stato ordinato sacerdote il 28 giugno 1942 dal
cardinale Nasalli Rocca nella Metropolitana di S. Pietro. Dal luglio
1942 all’agosto 1947 era stato vicario parrocchiale a Vergato;
nell’agosto 1947 fu nominato parroco a Fiesso, dove rimase fino al
giugno 1953. Parroco di Castel d’Aiano dal 1953, dal gennaio 1969
ha retto come Arciprete la parrocchia di Vergato fino al 1°
settembre 2004, quando rassegnò le dimissioni per motivi di età e
salute. Ha ricoperto inoltre gli incarichi di vicario pastorale di
Vergato dal 1970 al 1976 e dal 1982 al 1983 e di amministratore
parrocchiale di Castelnuovo di Vergato dal 1970 al 1986, di Monte
Acuto Ragazza dal 1971 al 1974, di Calvenzano dal 1994 al 2004,
di Carviano dal 2000 al 2004. Ha fatto parte del 1° Consiglio
presbiterale dell’Arcidiocesi, dal 1968 al 1970; ha insegnato
religione nelle Scuole di avviamento professionale di Castel
d’Aiano fino al 1967, e alle Scuole medie statali di Vergato dal
1967 al 1969. Il 29 gennaio 1964 era stato nominato Canonico
onorario della Collegiata di S. Giovanni in Persiceto. Dopo la
rinuncia alla parrocchia si era trasferito alla Casa del Clero a
Bologna. Le esequie sono state celebrate giovedì scorso a Vergato
dal Cardinale Arcivescovo. La salma riposa nel cimitero di Vergato.

’EMadre
Teresa,
dono
immenso

Don Giorgio Pederzini



diocesi
CATECHESI. Oggi alle ore 16 in Seminario c’è il ritrovo
del referenti dell’Ufficio catechistico diocesano.

feste e sagre
PASSO SEGNI. Domenica 19 nella parrocchia di Passo
Segni, comune di Baricella, ci sarà la 167ª Sagra di S.
Filomena. Alle 16,30 ci sarà la S. Messa e la
processione, nel 1° anniversario della dedicazione
dell’altare. Dal 16 al 18 settembre ci sarà un triduo di
preparazione. Sarà attivo in quei giorni uno stand
gastronomico.
GRANAGLIONE. Ancora due piccole feste nel Comune
di Granaglione. Sabato 18 a Olivacci festa di S.
Matteo: alle 16.30 Messa e a seguire festa esterna.
Domenica 19 a Pieve di Borgo Capanne Festa
dell’Addolorata: alle 16 Messa e processione, a seguire festa
esterna.
PORTONOVO. E’ iniziata venerdì 10 e si concluderà martedì 14 la
festa patronale e sagra paesana della parrocchia di S. Croce e S.
Michele di Portonovo. Oggi alle 11 Messa, preceduta dal
concerto di campane; alle 12.30 apertura dello stand
gastronomico; dalle 15 per bambini e ragazzi letture e laboratori
a cura della Biblioteca comunale, giochi e truccabimbi; alle
18.30 Vespri; alle 19 apertura stand gastronomico; alle 21 serata
musicale con «I diavoli della frusta». Durante la giornata

performance di pittura con vari artisti
locali. Martedì 14, festa dell’Esaltazione
della Santa Croce, alle 19 Messa preceduta
dal concerto di campane.
SAVIGNO. La parrocchia di S. Matteo di
Savigno celebra domenica 19 la festa
patronale e della Madonna Addolorata.
Alle 10 Messa con Unzione degli infermi;
alle 16 Messa seguita dalla processione per
le vie del paese con le statue di S. Matteo e
dell’Addolorata. Lunedì 20 settembre alle
10 Messa di inizio anno per tutte le scuole.
Martedì 21, festa di S. Matteo, si terrà la

tradizionale Fiera.
FARNETO. Si conclude oggi, nella parrocchia di S. Lorenzo del
Farneto, la festa della Madonna della Cintura: musica, attività
per i bambini e mostre.
PENZALE. Da oggi a martedì nell’Oratorio della Crocetta di Cento
festa dell’Esaltazione della Croce promossa dall’Associazione
Crocetta onlus e dalla parrocchia di Penzale. Oggi dalle ore
16,30 concerto di campane e volo vincolato in mongolfiera,
festa conviviale con gnocchini fritti,visite guidate all’Oratorio:
affreschi e archeologia, ore 20,30 Rosario; domani ore 20,30
Rosario; martedì 14 20,30 Messa dell’Esaltazione della S. Croce,
ore 22 Fuochi d’artificio. Visite guidate dalle 15.30 alle 19.

associazioni
VAI. Il Volontariato assistenza infermi - Ospedale Maggiore
comunica che martedì 21 settembre all’Ospedale Maggiore -
Cappella al XII piano alle 20.30 si terrà la Messa, seguita
dall’incontro fraterno.
ANIMATORI AMBIENTI DI LAVORO. Sabato 18 ore 16 - 17,30 nella
sede del Santuario S. Maria della Visitazione (via Riva Reno 35,
tel. 051520325) riprendono gli incontri mensili con don Gianni
Vignoli con il tema: «"Riceverete la forza dallo Spirito Santo” (At
1,8)».

religiosi
NEWMAN. La Congregazione dell’Oratorio di San
Filippo Neri a Bologna si prepara alla Beatificazione
del proprio confratello il Cardinale John Henry
Newman, che avverrà domenica 19 settembre a
Birmigham nella solenne celebrazione eucaristica
presiduta dal Santo  Padre in visita  Apostolica in
Inghilterra, con un triduo di preparazione  nei giorni
16-17-18 settembre con la recita del santo Rosario
alle ore 17.20 e la Messa alle ore 18.

corsi
TINCANI. L’istituto Tincani ha aperto le iscrizioni ai
diversi corsi dell’Università per Adulti ed Anziani
presso la segreteria dell’Associazione, Piazza
S.Domenico, 3, tel. 051269827 con il seguente orario.

ore 9-12.30 e 15.30-18,
escluso il sabato.
ICONOGRAFIA. Chi è attirato
dall’icona con la guida di un
maestro potrà fare un
camminio per la conoscenza
della sua spiritualità e
apprendere le tecniche
antiche della tempera
all’uovo e della doratura per

eseguire un’icona dal vero secondo la tradizione.
Questo l’obiettivo del corso di iconografia tenuto

dall’iconografo Mauro Felicani nella chiesa di San Bartolomeo
della Beverara (via della Beverara 86/90). Info: cell.3336125381 -
e-mail: info@scriptoriumsanluca.it  o sul sito
www.scriptoriumsanluca.it
CIF. Il Cif propone due nuovi corsi di lingua inglese:
«Elementary», per chi vuole conseguire o consolidare
competenze comunicative di base; «Pre-intermediate» per chi
desidera superare il livello elementare e migliorare la propria
capacità di esprimersi. I corsi inizieranno il 22 settembre. Il 7
ottobre, invece, inizierà il corso di tombolo. Sede dei corsi: via
del Monte 5. Per informazioni rivolgersi alla
Segreteria Cif in via del Monte, 5 tel e fax 051-
233103 e-mail: cif.bologna@gmail.com nei
giorni di martedì, mercoledì e venerdì dalle
8,30 alle 12,30.  

società
SANITA’.Presentata la ristrutturazione
realizzata nell’Istituto di Ematologia  «L. e A.
Seragnoli» del Policlinico S. Orsola. Il
progetto prevede anche l’installazione di un
nuovo sistema per il trattamento aria e
alcuni impianti mobili di
decontaminazione, Plasmair, uno dei quali
donato dal Rotary Club Bologna Valle del
Samoggia: sarà installato nella prossima
primavera.

musica
CASTEL DEL VESCOVO. Oggi alle ore 21 nella
Chiesa parrocchiale di San Lorenzo a
Castel del Vescovo (comune di Sasso
Marconi) si terrà un concerto che vedrà
protagonista un importante esecutore di
fama internazionale, Liuwe Tamminga.
Sarà possibile ascoltare un percorso
musicale che si snoderà tra musica
padana, napoletana e spagnola del XVII
secolo. Il concerto fa parte della la
rassegna «Itinerari organistici nella
Provincia di Bologna». Ingresso libero
fino a esaurimento posti.

Catechesi, incontro dei referenti - Tincani, aperte le iscrizioni all’Università per anziani
Feste a Passo Segni, Granaglione, Portonovo, Savigno, Crocetta - Corso di iconografia

le sale
della
comunità

A cura dell’Acec-Emilia Romagna

BELLINZONA
v. Bellinzona 6 Basilicata 
051.6446940 coast to coast

Ore 17 - 19 - 21

BRISTOL
v.Toscana 146 La solitudine 
051.474015 dei numeri

primi
Ore 15.30 - 17.50
20.10 - 22.30

CHAPLIN
P.ta Saragozza 5 La solitudine
051.585253 dei numeri
primi

Ore 15.30 - 17.50
20.10 - 22.30

TIVOLI
v. Massarenti 418 La nostra vita
051.532417 Ore 21

CASTEL D’ARGILE (Don Bosco)
v. Marconi 5 Robin Hood
051.976490 Ore 18 - 20.30

S. GIOVANNI IN PERSICETO
(Fanin)
p.zza Garibaldi 3/c London river
051.821388 Ore 17.30 - 19.15

21

S. PIETRO IN CASALE (Italia)
p. Giovanni XXIII Shrek. E vissero
051.818100 felici e contenti

Ore 16 - 17.40
19.10 - 21

VERGATO (Nuovo)
v. Garibaldi Toy story 3
051.6740092 Ore 21ci

ne
m

a

bo7@bologna.chiesacattolica.it

Pioppe e Salvaro, campo insieme per ragazzi e genitori
e comunità parrocchiali di  Pioppe e Salvaro hanno organizzato du-
rante l’estate un ritiro per le famiglie a San Vigilio di Marebbe, a cui ha

partecipato un numeroso gruppo di genitori che hanno trascorso insieme
con i loro figli  un periodo di riflessione e riposo. «Anche la catechesi -rac-
conta il parroco don Arrigo Chieregatti - durante l’anno in preparazione ai
Sacramenti viene tenuta ai figli insieme ai loro genitori, che sono i veri ca-
techisti dei loro figli. Per questo è stato facile continuare l’esperienza du-
rante le vacanze». Un programma vario, perchè ogni giorno veniva fatta u-
na gita, pur tenendo fede al tema scelto per la
formazione del gruppo: il viaggio degli Ebrei nel
deserto, ripercorrendo le tappe che il popolo ha
fatto durante i quarant’anni. «A parere di tutti
-conclude il parroco - è stato piacevole ritrovarsi
tra genitori, insieme ai figli, nel cammino del-
la vita spirituale».

Francesca Golfarelli

L

Galeazza per la Beata Vergine dell’Addolorata
omenica 19 la parrocchia di Santa Maria di Galeazza celebra la festa
della Beata Vergine Addolorata. È la festa annuale della parrocchia, che

pur essendo dedicata alla natività di Maria, dall’epoca del Beato Ferdinan-
do Maria Baccilieri, per il forte impulso da lui dato alla
devozione dell’Addolorata, è divenuta la festa patrona-
le. Il momento religioso culminante sarà la Messa che
domenica alle 18 sarà celebrata da monsignor Gabriele
Cavina, pro vicario generale della diocesi, seguita dalla
processione con la statua dell’Addolorata. All’interno
della celebrazione verranno ricordati anche gli anni-
versari di professione religiosa di alcune Serve di Maria
di Galeazza. Il momento di festa sarà anticipato venerdì
17 alle 20.30 con un spettacolo di burattini offerto dal
Comune di Crevalcore. Domenica la festa continua con
la maccheronata, dolci e la pesca di beneficienza. In se-
rata l’orchestra Roberta-Bruno e spettacolo pirotecnico.

D

In memoria

Ricordiamo gli anniversari di
questa settimana

13 SETTEMBRE
Bernardi don Aurelio
(1992)

14 SETTEMBRE
Lamazzi don Walter (1947)
Romagnoli mons. Angelo
(1964)
Verlicchi don Angelo (1977)
Paganelli don Ardilio
(1997)

17 SETTEMBRE
Gorrieri don Raffaele
(1959)
Marini don Enrico (1985)
Mensi don Umberto (1990)

18 SETTEMBRE
Mondini don Renzo (1983)
Ceccarelli don Primo
(1995)

19 SETTEMBRE
Malagodi don Amadio
(1955)
Sandri don Gian Luigi
(2003)

San Lorenzo, Decennale
ed esercizi spirituali

i apre per la parrocchia di San
Lorenzo l’anno della

Decennale eucaristica. Affinché
le celebrazioni non rimangano
un evento rituale che non incide
sulla fede e sulla devozione dei
fedeli, le attività pastorali si
apriranno con una settimana di
esercizi spirituali dal 18 al 26
settembre, sotto la guida di due
padri domenicani e due suore
domenicane. Si tratta di
un’esperienza già consolidata in
alcune parrocchie della diocesi e
che sta portando frutti, in modo
non dissimile dalle missioni
popolari. La giornata tipo della
settimana di esercizi è
strutturata secondo il seguente
programma: ore 6.30 Messa; ore
7.20 1° turno di preghiera per le
elementari e le medie, seguito
dalla colazione; ore 7.50 2°
turno di preghiera per le
elementari e le medie, seguito
dalla colazione; ore 9 Messa
seguita dall’Adorazione
eucaristica fino a mezzogiorno;
ore 15 Meditazione guidata per
adulti e anziani; ore 16.45
Incontro dei missionari con i

S

fanciulli delle elementari; ore
17.30 Incontro dei missionari
con i ragazzi delle medie; ore
18.30 Incontro dei missionari
con i ragazzi delle superiori; ore
21 Meditazione guidata per
adulti e giovani. La settimana
culminerà domenica 26
settembre, anniversario della
dedicazione della chiesa
parrocchiale, con il mandato ai
catechisti e alle guide della
lettura del Vangelo nelle case.
Durante tutto l’anno, poi, si
svolgeranno incontri di
approfondimento sull’Eucaristia
e sulla celebrazione eucaristica,
guidati da don Roberto
Mastacchi e da don Riccardo
Pane. Tutti gli appuntamenti
sono aperti ai fedeli delle
parrocchie vicine che
desiderassero partecipare.

Vedrana onora San Luigi
a venerdì 17 a sabato 19 nella parrocchia di
Vedrana si terrà la festa di S. Luigi. L’apertura

sarà venerdì 17 alle 18 con la Messa. Alle 19: «La
Chiesa di Vedrana: storia antica e
recente», presentazione della chiesa
e del suo arredo con diapositive e
filmati. «Un momento importante -
spiega il parroco don Gabriele
Davalli - perché la nostra chiesa ha
una storia molto lunga e illustre,
essendo stata in origine una pieve
romanica. E’ importante perciò
prendere coscienza di questo
percorso storico e di fede». Alle 19.30
apertura stand gastronomico, pesca,
gonfiabile per bambini; alle 21
musica anni ’70 con «Ze tafans» e alle 22 bomboloni.
Sabato 18 alle 15.30 grande gioco per bambini, alle
16.30 torneo di calcetto, alle 18 «Snoopy in
passerella» sfilata di cani, alle 20.30 spettacolo di
Marco Dondarini e alle 21.30 concerto del gruppo
«Palco numero cinque»; alle 22 bomboloni.

Domenica 19 alle 11 Messa; alle 14.30 gara di
trattori; alle 16.30 Vespri; alle 17.30 tombola e
merenda; infine alle 19 il gruppo teatrale «Il sogno»
presenta «L’estate incantata», dal romanzo Ray
Bradbury, regia di Lorenza Fantoni. Tutti i giorni

della festa: Mostre «Vedrana d’altri
tempi...», fotografie anni ’70:
Vedrana, i luoghi e le persone
(corridoio della canonica); «Le mani
raccontano. I segni del sacro nella
vita delle nostre famiglie» (salone
dell’oratorio); mercatino «Ago, filo e
fantasia»: accessori per
l’abbigliamento femminile e per la
casa (borse, collane, cuscini, tovaglie
…) presso il salone dell’oratorio. «La
mostra "Le mani raccontano" -
spiega don Davalli - nasce dall’idea di

raccogliere ed esporre gli oggetti "fatti in casa" che
ricordino o suggeriscano la presenza di Dio nella
casa stessa; nonché realizzati in occasione di
particolari circostanze religiose, come i Sacramenti.
Ne abbiamo ricevuti molti dai parrocchiani,
soprattutto quadri dipinti o realizzati all’uncinetto».

D
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Domenica
12 settembre 2010 notizie

20 anni di Messa
per don Marco Pieri

omenica 19 i parrocchia-
ni di Gabbiano (Monzu-

no) si strin-
geranno at-
torno al
proprio pa-
store, don
Marco Pieri,
per festeg-
giare i 20
anni dalla
sua ordina-
zione sacer-
dotale, av-
venuta il 15 settembre 1990.
Alle 9.30 Messa di ringrazia-
mento; alle 13 pranzo comu-
nitario preparato dai parroc-
chiani, aperto a tutti coloro
che vogliono festeggiare don
Marco.

D

Don Paolo Rossi ricorda
il 40° di sacerdozio

ggi nella Messa delle 11 la
comunità parrocchiale di

Pieve di Cento ricorderà il 40°
anniversario della ordinazione
sacerdotale del parroco,
arciprete della Collegiata di S.
Maria Maggiore, don Paolo

Rossi. La
comunità vuole
ringraziare il
Signore per il
grande dono del
sacerdozio ed
esprimere
gratitudine a
don Paolo per il
ministero svolto
con operosità e
zelo dal
novembre del

2002.

O

Don De Maria, 25 anni di sacerdozio
artedì 14 settembre ricorrerà il 25° anniver-
sario di ordinazione presbiterale di don Al-

berto Maria De Maria. Le parrocchie di Reno Cen-
tese e di Alberone, da lui guidate, hanno predi-
sposto alcune celebrazioni. Oggi alle 20.30 nella
chiesa di S.
Maria del Sali-
ce in Alberone
«In ascolto...»,
letture sul pre-
te e il parroco
accompagnati
dai canti della
corale «Sicut
cervus» di
Penzale. Mar-
tedì 14, festa
dell’Esaltazione della Croce, alle 20.30 nella chie-
sa di S. Anna in Reno Centese, Messa nell’anniver-
sario. Domenica 19 alle 12.45 nello stand del CSA,
in Alberone, pranzo insieme.

M

Scomparso don Efrem Cirlini
spirato nel pomeriggio del 9 settembre
2010 presso la Casa del Clero di Bologna il

Dott. Don Efrem  Cirlini.
Nato a Reggio Emilia il 5 dicembre 1925 dopo gli
studi al Seminario di Marola (RE) e al Regionale
di Bologna e dopo la laurea in Filosofia
all’Università di Bologna era stato ordinato
sacerdote dal Card. Lercaro nella Basilica di S.
Petronio a Bologna il 25 luglio 1961. Il suo
sacerdozio fu vissuto il stretto legame con la
Piccola Famiglia dell’Annunziata di cui era
membro. Per questo conducendo una vita in
stile monastico visse inizialmente presso
l’Abbazia di Monteveglio ed in seguito in altre
case della Comunità. Negli ultimi anni si era
ritirato presso la Casa del Clero
di Bologna officiando in
alcune parrocchie cittadine.
Più volte incaricato anche per
il ministero di esorcista, ha
svolto fino alle ultime ore
della sua vita il prezioso
servizio della direzione
spirituale e della confessione
dei fedeli. Le esequie sono
state celebrate sabato 11 settembre nel
Santuario della B.V. di S. Luca, la salma riposa
nel cimitero di Oliveto.

’E

San Lorenzo

A San Donnino festa della comunità
a sabato 18 a domenica 26 settembre la
parrocchia di S. Donnino vivrà la sua «Festa

della comunità». Il programma religioso prevede
sabato 18 alle 16.30 le iscrizioni al catechismo;
domenica 19 alle 11 Messa e Battesimi; lunedì 20,
martedì 21 e mercoledì 22 alle 20.30 Messa, alle
21 predicazione di don Paolo Marabini «Alcune
riflessioni sulla trasmissione della fede»; giovedì
23 e venerdì 24 alle 18.30 Messa con omelia di
don Ruggero Nuvoli sul tema «Maria perfetta
cristiana». Domenica 26 alle 11 Messa solenne,

alle 12.30 pranzo
comunitario (occorre
prenotarsi), alle 16
Vespri e processione in
onore della Madonna.
Ci sarà poi un
programma di
intrattenimento:
giovedì 23 alle 19
apertura con pesca di
beneficenza, mercatino
dell’usato, stand
gastronomico «Mordi e
pesca», stand del

commercio equo e solidale, stand
dell’associazione «Esperance» e dell’editrice «Città
Nuova», mostra di presepi meccanici e luna park
in miniatura realizzati con materiali di recupero
da Lido Bissoli e Salvatore Volo. Sempre giovedì 23
alle 21 concerto della Corale «Jacopo da Bologna».
Da venerdì 24 a domenica 26 alle 19.30 apre il
ristorante «Il boccone del prete». Venerdì 24 alle
19.30 cena sociale della Polisportiva San Donnino»
alle 21 gran ballo con la musica di ieri e per i
giovani col gruppo «Scacciapensieri». Sabato 25
alle 21.30 serata con Fausto Carpani, il suo gruppo
e «Matitaccia». Infine domenica 26 alle 21.30
Karaoke per tutti.

D
Decima celebra il suo patrono

a parrocchia di S. Matteo della Decima celebra quest’anno il
30° anniversario della dedicazione della chiesa parrocchiale,

avvenuta il 13 settembre 1980, dopo i
restauri realizzati dall’allora parroco
don Guido Calzolari. Domani, giorno
dell’anniversario, alle 20 sarà celebrata
una Messa presieduta da don Daniele
Nepoti, sacerdote originario di Decima.
Martedì 21 settembre, invece, la
parrocchia celebrerà la festa patronale
di S. Matteo. Alle 20 Messa presieduta
dal vescovo ausiliare monsignor Ernesto

Vecchi, anch’egli originario di Decima, e concelebrata dal parroco
don Simone Nannetti e da altri sacerdoti originari del luogo,
legati alla parrocchia o del vicariato. Al termine, processione e
benedizione davanti alla chiesa; seguirà un momento di festa con
rinfresco.

L

Monsignor Aldo Rosati,
60° di ordinazione

omenica 19 nella Cattedrale di
S. Pietro, alle 17.30, monsignor

Aldo Rosati, coordinatore diocesano
dei Gruppi di preghiera di S. Pio da
Pietrelcina, ricorderà con una
Messa il suo 60° di ordinazione
sacerdotale; assisterà il vescovo
ausiliare monsignor Ernesto Vecchi;
concelebrerà il
provicario generale
monsignor Gabriele
Cavina. Il giorno 23,
festa di S. Pio da
Pietrelcina, nella
chiesa di S. Caterina
di via Saragozza, i
Gruppi
ricorderanno il
Santo Fondatore ritrovandosi alle
18 per il Rosario, cui seguirà la
Messa.

D

Galeazza

Vedrana

Don De Maria
Don Marco Pieri

Don Rossi

La chiesa

San Donnino
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L’Addolorata

Don Rosati



lla festa del secondo compleanno dell’oratorio della parrocchia di San
Francesco d’Assisi a S. Lazzaro, l’8 settembre scorso, hanno partecipato
una cinquantina di famiglie coinvolte dai responsabili dell’associazione

che in questi due anni ha gestito l’attività dell’oratorio. Per l’anniversario il
gruppo di genitori che coordina l’attività giovanile ha optato per la formula
dell’ «open day», che si ripeterà mercoledì 15, offrendo durante la giornata
diverse iniziative sportive, che si sono concluse con la «pizzata» nei locali della
parrocchia. A fare gli onori di casa Francesca Sangiorgi, presidente
dell’associazione, che in questa occasione ha presentato  il programma della
stagione 2010-2011 offerto  alle famiglie. «L’oratorio - spiega - è nato come
completamento di un percorso di aiuto alle famiglie, affiancandole nel compito
educativo. Protagonisti delle nostre attività sono i giovani, che trovano una
diversificata proposta non scevra da momenti di riflessione. Il lunedì e il
mercoledì, dalle 14.30 alle 18.30, con la collaborazione di educatori e degli
stessi genitori, l’oratorio trasforma la parrocchia di via Torino in un fervido
centro giovanile». Laboratori di studio; attività ludico-espressive; la
collaborazione fattiva con tanti progetti territoriali; tra questi «Crescere Insieme
a San Lazzaro e Pianoro», con la Regione Emilia Romagna; «Comunità
educante per un territorio vivo» con il Comune di San Lazzaro e la Fondazione
Carisbo; «La famiglia per una comunità educante», con un Ministero.
«L’oratorio - racconta uno dei responsabili, Adriano Di Martino - in rete con

altre agenzie territoriali e le scuole
Rodari Jussi, partecipa al Progetto
Benessere, promosso dagli istituti
scolastici per prevenire il disagio e la
dispersione scolastica attraverso un
mirato sostegno pomeridiano nello
studio, in collaborazione con il corpo
docente». Ma ci sono anche tanti
appuntamenti straordinari a cui sono invitati anche i genitori, come la Giornata
di Sensibilizzazione all’attività dell’oratorio, domenica 19 settembre; alcune
gite come la visita a Monte Sole in novembre; diversi incontri formativi con
specialisti previsti durante tutto l’anno. Attualmente vi gravitano una sessantina
di ragazzi alcuni dei quali hanno usufruito del servizio educativo parrocchiale
anche nel periodo estivo, «trovando - commenta Maurizio Salvi - un ambiente
familiare» e «godendo - aggiunge
Margherita Comuzzi - di tanti
momenti di gioco». Le iscrizioni
all’oratorio per i ragazzi dai 9 ai
15 anni sono aperte dal 16
settembre fino ad esaurimento
posti. (F.G.)

A

DI ALBERTO SPINELLI *

lla vigilia dell’inizio del
nuovo anno scolastico,
l’«orchestra scuola» si prepara

a suonare e mai come adesso la
partitura ha subito così vistose
rielaborazioni e adattamenti.
L’orchestra deve intonare nuove
figurazioni, a volte in mancanza di
strumenti e con organico ridotto:
l’operazione di accordatura è
ancora in corso e il direttore si
mostra inflessibile. Sarà una buona
esecuzione? Soddisferà i musicisti
stessi e il pubblico? Da una vicina
balera, musichette superficiali ma
accattivanti, come la reinvenzione
della superficialità e il
superamento della profondità, a
dirla come Baricco in un suo
recente articolo, minacciano la
riuscita del concerto. L’autore
invita a «giocare la partita della vita
nel campo aperto della superficie e
non in quei cunicoli del sottosuolo
della profondità che si ostinavano
a insegnarci a scuola»:
affermazione in linea con i
suggerimenti dei meravigliosi
esegeti dell’Io errante,
raffigurazione esistenziale amebica
che si relativizza nella dinamica
esperienziale del momento e nella
non-scelta. Il Nostro dice che tutti

gridano alla decadenza, ma i
barbari poi non sono così
male: suggestiva lettura di
comodo per legittimare una
situazione moralmente,
culturalmente e spiritualmente
degenerata, riscuotendo
qualche applauso dagli stessi e
garantirsi dalle loro botte. E
così via, tutti insieme
appassionatamente in una
gioiosa e spensierata
navigazione a luci spente, alla
deriva tra fumi di ogni sorta.
Cosa possiamo fare noi
insegnanti che confidavamo
nella profondità «diventata ora
una merce di scarto per i
vecchi, i meno avveduti e i
poveri»? Andiamo allora
controcorrente e per un
momento dimentichiamo i
condizionamenti «del
territorio e dell’utenza»
quando questi ci richiamano
verso banali paludi prive di
cultura e conoscenza! Il
compito di risultare scomodi è
di chi vince la scommessa tra
superficialità e profondità
puntando alla prospettiva:
guardare lontano è anche
guardare dentro e guardare
dentro è guardare lontano.

* Presidente Uciim 
Bologna e docente 

al Liceo musicale 
«A. Bertolucci» di Parma

A
DI SILVIA COCCHI *

a valigia di lavoro per il nuovo
anno scolastico appare vuota
quando ci si trova alla

partenza. Sembra di cominciare il
viaggio della scuola senza grandi
enunciati e senza valorosi progetti.
Poi, a volte, si avvera ciò che si
spera e avviene ciò che si aspetta. 
Quando tutto sembra conosciuto e
già detto, giungono, improvvise,
concezioni nuove  e intuizioni
impreviste. Perché vivere nella
scuola è come vivere la grande
vicenda della vita: dalle situazioni
più incredibili e inattese nascono
soluzioni inaspettate; e non
cadono dall’alto: escono dalle
singole persone impegnate nella
scuola stessa. La visione di
qualcosa, la sensazione data da
particolari eventi, l’emozione
suscitata da qualcuno, le fa
scaturire dal cuore. Ciò che è il
«pre», ciò che è l’adesso può
diventare il «poi». Ciò che
facciamo può essere più forte del
tempo e fare il tempo. Quando
insegniamo anticipiamo il tempo,
lo creiamo in noi, ma soprattutto
lo costruiamo nei nostri studenti.
Siamo noi che seminiamo in loro e
gli accendiamo quel qualcosa che
costruirà il «loro» tempo. C’è in
tutto questo anche una
dimensione di grande solitudine.
Di meravigliosa solitudine. Perché
i pensieri e le idee che emergono
in  classe sono talvolta uniche,
come uniche sono le persone che
le vivono. L’insegnante è solo. Di
una solitudine positiva. Quello che
succede e crea è solo e
potentissimamente suo.
L’insegnante deve trasmetterlo agli
studenti ed essi con pazienza e
fatica apprenderanno, realizzando
in sé ciò che ancora non è. Questa
solitudine è bella. Non fa paura. E’
una compagna di viaggio quasi
impronunciabile, solo
apparentemente fastidiosa. Ma
arricchendosi conduce ad essere
liberi e sicuri. L’insegnante ci
convive. Negarla è sbagliato.
Enfatizzarla è presuntuoso e falsa
la visione delle cose. Ammetterlo è
un segno di consapevolezza. E di
forza. La solitudine di un
insegnante diventa vittoriosa
quando è libera e forte, non
condizionata né condizionabile,
intransigente con gli altri e con se
stessa. E’ in questa sua forza
interiore che la solitudine
dell’insegnante diventa una serena
e pacata compagna. Così la valigia
è davvero sempre piena e non ha
timore di affrontare anche lunghi e
faticosi viaggi.

* Dirigente 
Istituto S. Alberto Magno
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DI CARLO BELLIENI

ado dalle nubi», film con
Checco Zalone, comico
pugliese, diretto da

Giuliano Nunziante (2009), ci porta
per mano a scoprire un modo di
guardare le cose. Il film si snoda con
una fortissima comicità tra una serie
di situazioni che nella vita di tutti i
giorni sono particolarmente «calde»:
l’amore, il razzismo, la vita del
musicista, l’omosessualità. Ma il
centro del film non sono i singoli
giudizi, ma lo sguardo del
protagonista, che vede tutto ma
proprio tutto con la semplicità di un
bambino. E al bambino risulta
normale dichiarare il proprio amore

ad una ragazza dicendole che questo
non finirà nemmeno quando lei sarà
ridotta «su una sedia a rotelle»; il
bambino resta imbarazzato quando
vede che al cugino piacciono gli
uomini e non riesce a pensare che il
padre della sua «fiamma» non
sopporti le sue «Orecchiette»
pugliesi. Il bambino non smette di
provarci anche quando vede che i
suoi tentativi di sfondare come
cantante falliscono, e riesce a fare un
apologo su Gesù e la sua famiglia di
una leggerezza dolce e calda e di
altrettanta comicità durante una
riunione in parrocchia. Il bambino
finisce che si sposa in Chiesa, e
anche questo non è un fatto da dare
per scontato, con i tempi che

corrono, e mette nel film anche la
figura positiva di un sacerdote, senza
stupidi sottintesi o senza vestirlo da
prete-operaio e anche questo è bene.
Insomma, è la vittoria del buon
cinema che non vuole insegnare, ma
raccontare. E’ come se ci mettessimo
gli occhiali di Checco e iniziassimo a
guardare il mondo. E’ un’opera di
vera arte, come la capacità di
dipingere una tela con colori
impalpabili eppure presenti e
comporre un capolavoro. Parolacce e
allusioni restano allora leggere e
dolci. Il racconto si snoda tra gente
vera: la madre che lo ha fatto nascere
a 16 anni (una madre che non
abortisce…), lo zio muratore, la
fidanzata Angela chiamata col

fischio dal padre («Io nemmeno al
cane lo chiamo col fischio» dice
Checco), le gaffes razziste che
ingenuamente rivolge all’amico
africano o le battute sui gay che non
volendo fa al cugino e le frasi che
fanno arrabbiare il futuro suocero
nordista. Cos’è allora la comicità,
quella vera? E’ mostrare con arte la
meccanicità dentro ciò che per
definizione è l’antitesi del
meccanico: la vita umana; e far ridere
sottolineandola, sottolineando i vizi,
le rabbie, e la semplicioneria umana.
Ma non è far ridere sparlando del
nemico, di quello che non piace; e in
questo il film riesce bene: mosca
bianca nel panorama della comicità
caricata politicamente. E ci insegna

anche a distinguere «cosa» si dice da
«come» si dice: nella sua ingenuità
Checco non distingue cocaina e
gesso, e insegna chitarra ai ragazzi
«difficili» separandoli tra «figli dei
drogati e figli dei ladri»(!) e questo è
già dire molto, dare un messaggio
alto e forte: imparare a guardare le
cose con gli occhi di un bambino. E
certe cose si può esprimerle non
dicendole, con delle inquadrature,
come quelle frequenti a immagini di
santi o di chiese.  Questo è parlare
col candore: mostrando . E al
bambino certi comportamenti
risultano più consoni di altri: non si
deve leggere il film come un giudizio
esplicito su chiesa, razzismo, gay,
leghismo ecc, perché il bambino

giudica guardando, non con la voce.
Ma se ci si immedesima nello
sguardo del bambino, si impara a
giudicare, perché per il bambino
nulla è neutro: preferisce, magari
senza esprimere condanne, alcune
cose ad altre. Quali? Reimpariamo
anche con questo film a tornare
bambini e lo capiremo.  

C«

DI PAOLO ZUFFADA

alla prossima stagione sulle
maglie biancoblù della
Fortitudo Bologna ci saranno la

margherita Conad ed il marchio di
EmilBanca. I nuovi sponsor della
storica squadra di basket bolognese
sono stati presentati venerdì scorso a
Palazzo d’Accursio. «Ci piace l’idea»,
ha detto nell’occasione il patron
Fortitudo Giulio Romagnoli, «di poter
esplorare nuovi orizzonti ed
opportunità di collaborazione,
considerando lo sport come la
scintilla che unisce e che contribuisce
a mantenere in vita un importante
patrimonio cittadino». 
E proprio dello sport e dei suoi valori
ha parlato il vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi, portando il
suo saluto e quello della Chiesa di
Bologna alla presentazione alla città
della «nuova Fortitudo». «Essa proprio
nel nome», ha sottolineato, «rivela le
sue radici cristiane, che l’hanno
sempre orientata nei suoi obiettivi
istituzionali, connessi con il compito
educativo delle nuove generazioni».
«Come è noto», ha continuato il
Vescovo ausiliare, «il Concilio
Vaticano II volle inviare un messaggio
anche ai giovani. Il Concilio, con
molta franchezza, disse ai giovani,
protagonisti della società di domani:
"Voi vi salverete o perirete con essa. Ciò dipende
dalla vostra capacità di raccogliere il meglio o il
peggio dell’insegnamento dei vostri genitori o
maestri"». «Oggi questa sfida», ha rilevato
monsignor Vecchi, «è davanti agli occhi di tutti.
Anche lo sport si trova in mezzo al guado e
annaspa tra mille difficoltà e tante
contraddizioni. Ciononostante, la Chiesa
continua a guardare con simpatia allo sport
come strumento che "appartiene al patrimonio
comune degli uomini e particolarmente adatto
al perfezionamento morale e alla formazione
umana". Questa simpatia non è nata ieri:
affonda le sue radici all’ombra dei campanili ed
è germogliata nei campi e campetti dei nostri
Ricreatori e dei Circoli giovanili. Per esempio, il
canonico Mariotti, oltre un secolo fa, fondava la
"Società Ginnastica Fortitudo", nel contesto
dell’"Opera dei Ricreatori", che aveva come
obiettivo di fondo l’educazione integrale della
gioventù, attraverso la cura del corpo e dello
spirito». «Oggi», ha detto ancora il Vescovo
ausiliare, «dobbiamo avere il coraggio di
guardare in faccia la realtà. Lo sport in Italia, in
Europa e nel mondo "ha preso una brutta
piega". L’interesse economico, il prestigio
personale o di Club, l’autoaffermazione come
valore assoluto sembrano i fattori trainanti di
un’attività che rischia di perdere del tutto le sue
potenzialità educative. Lo sport si affaccia
sempre più alla ribalta della scena mondiale
come un grande "business", che desume i suoi
criteri operativi dal mercato, relegando il
compito educativo e formativo a pure
operazioni di facciata. In questo contesto
l’attività sportiva rischia di affondare nelle acque

D

agitate di una competitività che non lascia più
spazio all’autodisciplina, al superamento
dell’egoismo, al sano confronto con gli altri.
Giovanni Paolo II disegnò l’identikit dell’attività
sportiva: "lo sport è gioia di vivere, gioco, festa e
come tale va valorizzato e forse riscattato, oggi,
dagli eccessi di tecnicismo e di professionismo,
mediante il recupero della sua gratuità, della sua
capacità di stringere i vincoli di amicizia e di
apertura verso gli altri". In sostanza, lo sport
non deve essere enfatizzato nelle sue
potenzialità educative, che esistono ma
funzionano solo se messe in sintonia con un
progetto educativo globale. Perciò rimane una
"penosa illusione" quella di molti genitori che
pensano di preservare i figli dalla droga o da
qualche altra aberrazione, senza agganciare lo
sport ad un tirocinio educativo che sviluppi nei
ragazzi e nei giovani le aspirazioni più alte». «In
concreto», ha concluso monsignor Vecchi, «ciò
significa: aiutare i giovani a riconciliare la Festa
con lo sport. Di conseguenza la
programmazione sportiva che non lascia spazio
alla Messa domenicale priva il giovane di un
sostegno essenziale; reintrodurre nelle tappe di
educazione fisica la dimensione morale, come
educazione della volontà al traguardo della
vittoria autentica: quella del bene sul male, della
condivisione sulla chiusura in se stessi, del
dominio di sé sulla sregolatezza come norma di
vita; ridare infine ai ragazzi e ai giovani un
bagaglio di valori più consistente: in particolare,
delle certezze, delle speranze e un grande senso
di appartenenza alla comunità degli uomini e
delle donne, fatti a immagine e somiglianza di
Dio».

Zalone, uno sguardo da bambino che giudica il mondo

Il segreto di un oratorio sprint

Il vescovo ausiliare ha partecipato
alla presentazione della compagine
«che proprio nel nome», ha

sottolineato, «rivela le sue radici
cristiane, che l’hanno sempre
orientata nei suoi obiettivi»

L’anniversario della Magna Charta
una settimana, la prossima, densa di eventi
internazionali per l’Università di Bologna.

Innanzi tutto, il 16 settembre cade l’anniversario della
firma della «Magna Charta Universitatum», una specie
di «costituzione» dello studio universitario a livello
mondiale. Nata ventidue anni fa proprio nell’Ateneo
bolognese, pone alla base dell’istituzione universitaria
valori come l’apertura verso la società, l’orientamento
cosmopolita, lo scambio e la libera circolazione di
idee, la centralità dello studente,e sancisce
l’inscindibilità di ricerca e insegnamento come
caposaldo di ogni cattedra. È da questi valori che sono
germogliate esperienze di successo come il progetto
Erasmus, per cui Bologna si distingue a livello europeo.
I festeggiamenti sono di tipo universitario, con incontri
tenuti da, inutile dirlo, personalità internazionali,
nonché una celebrazione ufficiale aperta al pubblico il
17 nell’Aula Magna di Santa Lucia, via Castiglione 36.
Durante la cerimonia, 62 nuove università di tutto il
mondo sottoscriveranno la Magna Charta. In
contemporanea, sempre in Santa Lucia, si potrà
ammirare una mostra intitolata «Architettura in
viaggio: oltre i confini e per nuove cittadinanze»
(allestita dal 15 al 17). Nell’agenda universitaria, poi,
un altro impegno aperto al pubblico: sarà mercoledì
15 sempre in S. Lucia e il titolo è «Bologna 2010 - Lo
spazio Europeo dell’istruzione superiore», in occasione
del decennale della «Dichiarazione di Bologna»:  teso
ad esaltare la mobilità di studenti, professori ed idee e
a promuovere l’armonizzazione dello studio nelle
Università del vecchio continente. In puro stile Magna
Charta.

Filippo G. Dall’Olio 
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Asd Villaggio del Fanciullo 
ontinuano le iscrizioni al primo periodo del-
le attività negli impianti sportivi del Villaggio

del Fanciullo (via Scipione Dal Ferro 4). In pale-
stra: per bambini: baby sport, minivolley, mini-
basket, judo, danza creativa, danza classica; per
adulti: yoga, danza del ventre e total fitness; per
over 60: combinazione di attività in palestra ed
in piscina. In piscina: corsi nuoto, lezioni private
di nuoto, acquagym in acqua alta e bassa, pre e
post parto; apnea, sub e nuoto libero (over 14).
Info: tel 051390808 (palestra) - 0515877764 (pi-
scina), www.villaggiodelfanciullo.com.
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«La scuola è vita», appuntamenti per un anno
ari amici, anzitutto buon rientro a tutti. Siamo all’inizio
dell’anno scolastico, momento in cui l’energia s’indirizza

per impostare il lavoro che ci impegnerà nell’anno in corso.
«La Scuola è Vita» ha già precisi appuntamenti da inserire nel
calendario. Anzitutto, venerdì 1 ottobre dalle 9 alle 13, in
occasione delle manifestazioni petroniane, le scuole sono
invitate alla visita guidata della
basilica di S. Petronio e poi a
vedere gli stand allestiti dalle
associazioni di volontariato, nel
settore ospedaliero, che si
impegnano in particolare con i
bambini. Infatti in Piazza
Maggiore ci saranno diverse
iniziative proposte da alcune
associazioni, in modo che i
ragazzi possano conoscere
direttamente il loro impegno socio-sanitario. Venerdì 4
febbraio 2011 celebreremo come al solito la Giornata della
vita, in collaborazione con la Banca di Bologna. Sabato 16
aprile 2011 parteciperemo alla Processione delle Palme, in
occasione della Giornata mondiale della gioventù. Infine
mercoledì 1 giugno 2011 saremo presenti alla benedizione
della Madonna di S. Luca in Piazza Maggiore (nel pomeriggio).
Progetto «Focus sulla vita»: riparte il ciclo di incontri di
educazione alla legalità e prevenzione dipendenze, per
stimolare nei ragazzi la consapevolezza sulla tutela della salute
(in particolare consumo di alcol, sostanze psicoattive, fumo,
integratori, sostanze dopanti, eccesso di velocità/sicurezza
stradale, il nuovo codice della strada). Gli incontri sono
organizzati grazie alla Polizia di Stato, Ufficio sanitario.

Francesca Golfarelli, «La scuola è vita»
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a mia vocazione è nata nella parrocchia di
Montefredente, a cui ero legato perché i miei
genitori sono originari di lì. E sono entrato in

Seminario con l’intenzione di "fare il prete", in
senso molto pratico: volevo impegnarmi nelle
stesse attività che avevo visto fare dai sacerdoti.
Poi, via via, ho scoperto che i disegni di Dio sono
molto più grandi: e ora il mio "sì" al Signore è
davvero consapevole e lieto». Racconta così don
Marco Aldrovandi, il percorso che lo porterà,
sabato prossimo, a ricevere l’ordinazione
presbiterale. «Il primo ambito che mi ha fatto
maturare è stato il Seminario - spiega - Lo studio,
la vita in comunità, il contatto coi superiori mi
hanno spinto a riflettere su me stesso e sul
mondo, ad avere uno sguardo complessivo sulla
realtà. Poi le esperienze di pastorale giovanile che
ho fatto in alcune parrocchie, e l’anno in cui ho
prestato servizio alla Casa della Carità mi hanno
messo di fronte alla presenza dello Spirito Santo
nella storia e soprattutto alla grandezza
dell’amore di Dio. Il momento decisivo, per me, è
stato quando ho scoperto di essere amato
infinitamente dal Signore, e ho desiderato
rispondere a questo amore». Ora il suo presente è
pieno di letizia: «mi sento rilassato, cosa strana
per me che sono molto emotivo - confessa -
perché so che quanto mi accadrà mi supera
infinitamente. È il Signore che mi chiama, io
devo solo affidarmi e permettergli di agire per
mezzo mio». E per il futuro esprime un desiderio:
«vorrei che i miei tre "pani" fossero quelli della
Casa della Carità: la Parola, l’Eucaristia, la carità».
Anche la vocazione di Fabio Quartieri è nata in
parrocchia, a Medicina, «dove sono stato
catechista e animatore - ricorda - e mi sono
impegnato nel gruppo dei giovani. Ma è stato
soprattutto l’esempio dei sacerdoti che si sono
succeduti, parroci e cappellani, che mi ha spinto a
desiderare di seguire la loro stessa via». Oggi, il suo stato
d’animo è quello di sentirsi debitore: «debitore anzitutto
al passato - spiega - a tutti coloro che mi sono stati
vicini: la famiglia, la parrocchia, gli amici, i superiori del
Seminario». E debitore anche al futuro, «perché sono
tanti - dice - coloro che desiderano e attendono
l’annuncio cristiano, e  siamo chiamati a portarglielo».
«Per questo, però - conclude - è anzitutto fondamentale
saper ascoltare: per comprendere il modo migliore di
comunicare questo annuncio».
«La mia vocazione - sottolinea pure Filippo Maestrello -
è nata in parrocchia, grazie al gruppo che per diversi an-
ni ho frequentato. Ho fatto l’animatore in oratorio e ho
partecipato a molti campi estivi. Ho incontrato tanti
preti che mi hanno entusiasmato; ascoltando da loro le
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parole del Vangelo mi è nato dentro il desiderio di ri-
spondere al Signore con la mia vita». «Sono entrato in
Seminario a 19 anni - prosegue - e lì sono maturato, ho
imparato a conoscere me stesso e ho scoperto nuove
motivazioni. Ho fatto il diacono per tre anni: sento che
servire Gesù con la parola e con l’esempio è bello, per-
ché il Signore lo vedo in ogni persona che mi fa incon-
trare».«Ora sento la gioia di essere al momento più im-
portante della mia vita, ma anche la paura di una re-
sponsabilità così grande! - conclude - Sono felicissimo,
per me è un sogno che diventa realtà, è stato un progetto
che mi ha fatto scoprire il Signore giorno dopo giorno.
Ringrazio chi mi è stato vicino in questi anni, i miei ami-
ci, e in particolare la parrocchia di Zenerigolo che ha
sempre pregato per me». (C.U.)

l segno di Giona: teoria, interpreta-
zione e pratica dell’icona», pubblica-
to da Dehoniana Libri, è disponibile

da domani nelle librerie. Ne è autore don
Gianluca Busi, maestro iconografo, parroco
dei Santi Giorgio e Leo di Sasso Marconi e
membro della Commissione arte sacra della
diocesi. Nel libro, don Gianluca condivide
la sua esperienza di fede e i suoi segreti di
artista in 320 pagine, articolate in tre parti:
la teoria iconografica, la lettura ed il com-
mento ad alcune icone, e per finire una ricca
parte dedicata alla creazione delle stesse,
con tecniche e consigli pratici. Il volume è
corredato da un manuale di iconografia ar-
ricchito da un Dvd, con 40 filmati che do-
cumentano le varie fasi di realizzazione di
una icona. Molto profonde, sentite e signifi-

cative le parole con cui don Tiziano Trenti,
parroco di Santa Maria della Pietà, com-
menta il volume sul sito www.ilsegnodigio-
na.it : «con questo libro Gianluca Busi offre
un aiuto prezioso per uscire dalla palude
delle tante valutazioni superficiali che in oc-
cidente rischiano di trasformare la riscoper-
ta delle icone orientali in poco più di una
moda. E non si limita a farlo attraverso una
sintesi efficace e originale della teologia,
della storia e della spiritualità delle icone: il
testo comprende anche un vero e proprio
manuale pratico di iconografia che, destina-
to in modo particolare agli iconografi prin-
cipianti, è estremamente interessante per
qualunque lettore. Se, infatti, la scrittura
stessa dell’icona è preghiera, tale opera di
"contemplazione in azione" non può essere

dissociata dal suo frutto, la
splendente "finestra sull’eter-
nità" che è posta nelle nostre
mani e si dona al nostro
sguardo perché la preghiera
persista e non abbia a spe-
gnersi, mai». E Giuliano Mel-
zi, creatore di questo sito cat-
tolico per lo sviluppo dell’i-
conografia in Italia, com-
menta così il testo: «come si
possono vedere, toccare, udire, sperimentare
la contemplazione e la bellezza della fede in
Cristo? La via maestra è l’appartenenza alla
Chiesa. All’interno di questa via esiste poi
un percorso privilegiato: quello dell’arte sa-
cra, nel quale l’icona occupa un posto uni-
co». (B.M.)
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on Giovanni Sandri, 63 anni,
parroco a S. Benedetto, incaricato
diocesano per la Pastorale dello

sport, turismo e pellegrinaggi e consulente
ecclesiastico provinciale per Csi e Ctg è
stato nominato anche parroco a San Carlo:
il cardinale Caffarra gli conferirà il
mandato pastorale domenica 19 alle 17. 
«Ho accolto questa nomina in spirito di
obbedienza - dice don Sandri - e nella
certezza che se il Signore mi chiama a
questo nuovo compito, mi darà anche la
forza per affrontarlo». «Il fatto di guidare
due parrocchie - prosegue - mi

"costringerà" ad attuare quella pastorale
integrata oggi sempre più importante. Del
resto, si tratta di parrocchie limitrofe, che
condividono buona parte del territorio e
hanno anche un tessuto sociale simile: le
vecchie famiglie bolognesi, i nuovi arrivati,
gli studenti e tanti lavoratori che si recano
quotidianamente nelle numerose sedi di
uffici pubblici (Inps, eccetera). Per guidare
un così numeroso "gregge" confido molto
nel sostegno dei laici, in tutti i settori più
di loro pertinenza: l’evangelizzazione, la
carità, le famiglie, gli anziani….». «In
particolare - dice sempre don Sandri - a S.

Carlo so che ci sono un Diacono
permanente e due Accoliti: saranno loro i
miei primi"sostegni". Occorrerà attuare
una Pastorale integrata in tutti i settori, a
cominciare da una riconsiderazione e una
sapiente distribuzione delle Messe e dei
loro orari. Ma bisognerà anche
salvaguardare le particolarità delle due
comunità: ad esempio, il fatto che S.
Benedetto è il luogo di culto che fa da
"porta" a Bologna, e quindi la sua
vocazione all’accoglienza, che abbiamo
espresso mantenendo la chiesa il più
possibile aperta». Quanto ai suoi altri,

importanti incarichi,
don Sandro spiega
che «li porterò avanti
il meglio possibile,
contando sulla
collaborazione dei
laici, che del resto c’è sempre stata».
Infine don Giovanni nota un fatto singola-
re: «gli ultimi tre parroci di S. Carlo sono
tutti legati alla parrocchia di S. Giovanni
Battista di Casalecchio: io e don Massimo
D’Abrosca ne siamo originari, monsignor
Orlando Santi vi è stato parroco». (C.U.)

D
Nuovi parroci: a don Sandri anche San Carlo

i preparerà con una Messa e una
Veglia di preghiera, la parrocchia di
Medicina, all’ordinazione

sacerdotale del parrocchiano don Fabio
Quartieri, ma anche di don Filippo
Maestrello, che vi ha prestato servizio
come diacono per tre anni. Mercoledì
14 alle 20 Messa nella chiesa
parrocchiale, seguita da una Veglia,
entrambe presiedute da monsignor
Stefano Scanabissi, rettore del
Seminario regionale. Domenica 19 alle
10 don Quartieri celebrerà al sua prima
Messa solenne a Medicina; domenica
26 sarà la volta di don Maestrello, che
celebrerà la Messa alle 11. In entrambi i
casi, seguirà un pranzo insieme. «Il
percorso di vita e di vocazione di Fabio
è stato molto semplice e lineare -

afferma il parroco don Marcello Galletti
- ha vissuto fin da piccolo la vita della
parrocchia, dove è stato catechista ed
educatore, sorretto anche da una
famiglia numerosa e cristianamente
molto solida. È un giovane molto
intelligente, con grandi capacità nel
rapporto con i ragazzi e gli altri giovani:
tra l’altro, è bravo nell’inventare e
scrivere storie e sceneggiature. E con i
coetanei ha sempre avuto un ottimo
rapporto, lo hanno sempre sostenuto
nella strada intrapresa».
«Filippo Maestrello? Certo che me lo
ricordo: è stato mio parrocchiano fin da
piccolo!». Don Enrico Petrucci, oggi
parroco a S. Ruffillo, rammenta così i
suoi rapporti con il «giovanottone» (è
alto quasi 2 metri) che sabato verrà

ordinato sacerdote; rapporti che
risalgono a quando era parroco a
Zenerigolo, parrocchia di origine di
Maestrello. «Fin da bambino aveva un
forte spirito di preghiera - dice - e faceva
il ministrante con grande fedeltà. Poi
notavo che mi osservava con curiosità,
interesse e ammirazione:
evidentemente, già da allora la vita del
prete lo attirava. Per questo, lo mandai
volentieri agli incontri di riflessione in
Seminario, come mi aveva chiesto».
«Quando poi mi disse che in Seminario
voleva entrare - prosegue don Petrucci -
rimasi meravigliato, ma ne fui contento.
E se all’inizio i suoi passi erano un po’
incerti, in questi anni è maturato molto
e ora è davvero pronto per il "grande
passo" del sacerdozio». La parrocchia di

Zenerigolo accompagnerà questo passo
con una Veglia di preghiera mercoledì
15 alle 21; sempre a Zenerigolo, don
Filippo celebrerà la sua prima Messa
domenica 19 alle 10.
Sarà un momento «storico» per le co-
munità di Pian del Voglio, Montefre-
dente e Qualto l’ordinazione sacerdota-
le di don Marco Aldrovandi: «da oltre
quarant’anni - spiega infatti il parroco
don Alessandro Arginati - non c’era un
prete proveniente da questa zona». Per
questo la preparazione era ed è intensa:
«abbiamo già svolto due momenti di
preghiera nel corso dell’Adorazione eu-
caristica, uno a Pian del Voglio e uno a
Montefredente - spiega il parroco - Sa-
bato 18 saremo in massa in San Pietro e
domenica 19 don Marco celebrerà la

sua prima Messa alle 17.30 a Montefre-
dente: l’animazione liturgica e il coro
saranno svolti da tutte e tre le comunità;
poi ci sarà un momento di festa». Que-
sti momenti saranno il culmine e la
conclusione di un lungo cammino che
le tre parrocchie hanno fatto insieme a
don Aldrovandi: «abbiamo cercato di
valorizzare al massimo le varie tappe
del suo percorso - dice don Arginati - a
cominciare dal Lettorato, e poi l’Accoli-
tato e il Diaconato. E lui ha aiutato le
tre comunità a sentirsi sempre più uni-
te». «So - conclude - che è molto con-
tento, entusiasta addirittura del passo
che sta per compiere: segno di un cam-
mino ben svolto, nel quale ha avuto un
valore decisivo l’anno trascorso alla Ca-
sa della Carità». (C.U.)
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Sabato alle 17 in Cattedrale il cardinale ordinerà
i seminaristi diocesani Marco Aldrovandi,
Filippo Maestrello e Fabio Quartieri 

libri.Don Busi svela i segreti delle icone

Parrocchie in festa per il grande passo

Cardinal Poma,
Messa a Villanterio 

illanterio, in
provincia di Pavia, è

il paese natale
dell’arcivescovo cardinale
Antonio Poma, del quale
si celebrano quest’anno i
100 anni dalla nascita e i
25 dalla morte. In
occasione di questi due
anniversari (quello della
nascita è ricorso il 10
giugno, quello della
morte ricorrerà il 24
settembre) il vescovo
ausiliare monsignor
Ernesto Vecchi celebrerà
una Messa domenica 19
alle 11 nella chiesa di
Villanterio. Il giorno
seguente, poi, lunedì 20
sempre a Villanterio
monsignor Claudio Righi
racconterà la sua
esperienza di segretario
del cardinale Poma per
ben 33 anni.

V

L’Azione cattolica diocesana ricomincia dalla luce
a proposta dell’Azione cattolica italiana in questo anno
associativo parte dall’invito di Gesù che  ricorda ai suoi

discepoli: siete luce, dovete illuminare, rendere visibile il
vostro esserci, uscendo dalle case alle piazze, nella città, nel
lavoro, nella comunità parrocchiale. Anche l’Ac di Bologna
si mette in cammino per presentare nelle parrocchie il pro-
gramma associativo dell’anno, incontrando gli educatori, i
responsabili, i parroci e tutti gli aderenti. Cura educativa e
spirituale, passione per il bene comune sono le linee unita-
rie che tracciamo per dare concretezza alla vita dei laici nel
territorio. Presenteremo i cammini formativi per gli educa-
tori Acr, per i giovanissimi, per i giovani per gli adulti e le fa-
miglie.  Vogliamo operare in modo concreto, visibile perché
diocesi, parrocchia, comunità civile sono la nostra terra di
missione!. Questo il calendario: lunedì 20 settembre ore 21
San Pietro e Paolo Anzola dell’Emilia; giovedì  23 settembre ore 21  San Mat-
teo di Molinella; mercoledì 6 ottobre Santa Maria Annunziata di Fossolo; gio-
vedì    7 ottobre San Giorgio di Piano.

Annalisa Zandonella, presidente diocesano Ac

L

I profili degli ordinandi
abato 18 alle 17 nella
Cattedrale di San Pietro il

cardinale Carlo Caffarra presiederà
una solenne concelebrazione
eucaristica nel corso della quale
ordinerà sacerdoti tre seminaristi
diocesani. Sono:
Marco Aldrovandi, 27 anni, è nato
a Firenze ma ha sempre fatto
riferimento alla parrocchia di
Montefredente, dopo la maturità
come Perito biochimico è entrato
in Seminario a Bologna; ha
prestato servizio come diacono
nella parrocchia di Pieve di Cento.
Filippo Maestrello, 28 anni, della
parrocchia di S. Biagio di
Zenerigolo, è diplomato perito
elettronico; ha prestato servizio
come diacono nella parrocchia di
Medicina.
Fabio Quartieri, 27 anni, della
parrocchia di Medicina. Ha
frequentato il Liceo scientifico a
Budrio e dopo la maturità è
entrato in Seminario. Ha prestato
servizio come diacono nella
parrocchia di Castelfranco Emilia.
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Don Giovanni Sandri

Tre sacerdoti per la nostra Chiesa

Pellegrinaggio «13 di Fatima»,
Messa del vescovo ausiliare

omani
pellegri-

naggio peni-
tenziale dei
«13 di Fati-
ma»: appunta-
mento alle
20.30 al Me-
loncello per
salire, lungo il
portico, al Santuario della Beata Vergine
di S. Luca meditando il Rosario. Alle 22
concelebrazione eucaristica in Basilica,
presieduta dal vescovo ausiliare monsi-
gnor Ernesto Vecchi. I «13 di Fatima» so-
no una serie di pellegrinaggi a San Luca,
che la sera del 13 di ogni mese da mag-
gio a ottobre vede da 30 anni un folto
gruppo di fedeli salire in preghiera in ri-
sposta agli appelli della Vergine a Fatima,
e in ricordo delle sue apparizioni, avve-
nute appunto il 13 di ogni mese da mag-
gio a ottobre 1917.
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Da sinistra a destra: Aldrovandi, Maestrello, Quartieri

Il cardinale Poma

Il Seminario 


